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GUATEAUBRIAND 


In tutti i grandi sconvolgimenti della società , in 
tuite le morali è religiose deviazioni dei popoli, la 
mano che regola i destini dell'umanità tiene sempre 
come in serbo un uomo straordinario, il quale, senza 
sapere egli stesso per dove, si slancia con passo fer- 
mo ed ardito a compiere il disegno che la provvi- 
denza ha segnato sulla sua fronte. Sul declinare del 
secolo scorso, l’ateismo avea sommerso la Francia in 
un lago di sangue e di lacrime, in un abisso di scia- 
gure inenarrabili, ed un giovine sconosciuto, ma de- 
voto di mente e di cuore alla bandiera bianca dei 
fiordalisi ed allo credenze dei suoi padri, traversa in 
silenzio l'occano , e migra. Mentre il soffio dell'ura- 
gano squarcia le vele del naviglio, egli ode l'imper- 
versare della tempesta, e contempla la maestà del fir- 
mamento, Smarrito ed errante per le solitudini del 
nuovo mondo, dimanda alle meraviglie della creazio- 
ne il nome del loro autore; e il tuono glielo attesta 
in syl confine del deserto, le selve gli rispondono con 
sordo muggito, c la natura tutta con cantici di ar- 
monia. Ebbro dei sentimenti che gli ha ispirato la 
grandezza di tali spettacoli, e piena la mente di su- 
blimi concetti e il cuore di tenerezze inesprimibili, 
preme nuovamente il suolo della sua patria. E che 
viene egli ad incontrarvi ? L'orma insanguinata del- 
l'ateismo , le ruine e le ceneri degli antichi templi, 
lo sfacello della monarchia, il dissidio tra la lettera- 
tura ed il cristianesimo, Egli ne resta profondamente 
commosso, Osserva però un movimento e s’ accorge 
che la religione vuole scender di nuovo sopra la Fran- 
cia, come un soffio di vita per rianimare un cadavere. 
Si agitano e ribollono in quella grande anima le ispi- 
razioni religiose, e con lingua di fuoco canta le bel- 
lezze del cristianesimo , e rivela le sublimi relazioni 
ch'esso ha con la natura e con l'uomo. 

Costui era Chateaubriand, 

Francesco Augusto, Visconte di Chateaubriand, pari 
di Francia e membro dell’Accademia francese, discen- 
deva da una nobile ed antica famiglia di Brettagna, 
Ei nacque a Combourg presso Saint-Malò, nell'antica 
residenza dei suoi avi, e fin dall’ infanzia mostrò i 
germi di una immaginazione che sviluppandosi segnò 
il suo secolo del tipo di genio creatore. Saint-Malò 
ha dato alla Francia il nome letterario più grande 
dell'epoca. Chateaubriand è scrittore della scuola di Pa- 
scal e di La-Bruyére, anima antica sul far di Epami- 
nonda, con un cuore pieno di tenerezza e di larghis- 
sime simpatie. Parlando di lui, getterò prima uno 
sguardo sulla sua vita e sulle sue opere, poi lo verrò 
partitamente esaminando come politico ed uomo di 
lettere ; in fine passerò a rassegna ad una ad una le 
sue opere. Nel giudicarlo sarò pieno di riguardo, es- 
sendo disdicevole una critica petulante col genio; nel- 
l'ammirarlo poi non mi farò trascinare dall’ immensa 
simpatia che sento per lui. 

Chateaubriand è poeta del passato, gigante in mozzo 
alle miserie degli ultimi anni della letteratura fran- 
cese , egli pose il piede in tutti i gradini della so- 
cielà, ne subi tutte le sciagure e tutti gli splendori; 
fu marinaio, soldato, viaggiatore, diplomatico , mini- 
stro; fu nelle corti dei re, sugli occani, nelle solitu- 
dini di America, nello capanne dei selvaggi, nei ga- 
binetti dei principi, nelle camere e sulle tribune. Vide 
Malesherbos all'epoca di Mirabean, Washington come 
Maria Antonietta, e si pose in faccia a Napoleone I, 
e dal quel potente stesso che non servi ad alcuno e 
che da ogni genio pretendeva un granello d’ incenso, 
fa blandito e adulato. Egli ha desti gli echi di tutti 
i luoghi, di tutti gli uomini. Vedetelo! egli ode il 
flutto dell'oceano che flagella le spiagze dell'antica sua 
patria; ci si arresta a sentire il fischio del vento di 
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Brettagna che dilfunde la fragrae 
sulla sera ei mira quelle lande pio quegli oriz- 
zonti misteriosi, pallidi pel chiàro na che evoca 
ì ricordì di questo suolo druìdico che copre delle ro- 
vine sotto le querce secolari. Errante per le solitu- 
dini RA egli non ha che cantici di armonia 
e di amore. La"vista di una Groce solitaria gli rivela 
misteriosi secreti, l'orma di un missionario non cono- 
sciuto gli risveglia grandi memorie fe quali uniscono 
il nuovo mondo all'antico, uni monumento di rovine, 
una capanna selvaggia gl’ispirado quei sublimi pensieri 
che penetrano sino al fono della società e del cuore 
dell'uomo. Quante impressioni sulla morte e sulla vita, 
sulla breve durata delle cose, sulla mobilità del cuore 
umano, sul flutto malfermo delle passioni, sul nulla, e 
sul vuoto di tutto ! Aggiungetevi il tuono delle ri- 
voluzioni che rumoreggia, ed ecco Renato, il cantico 
malinconico e patetico della giovinezza di Chateaubriand. 

Il genio del Cristianesimo non rappresenta che l’età 
matura dell'autore; questo libro è una grande epopea, 
una gloria del sentimento religioso, una protesta del 
genio contro la prepotenza della spada , una fiaccola 
che dirada le tenebre che offascano le intelligenze. 
L'episodio dei Martiri è una sanguinosa apostrofe ad 
una società che noù ne comprende nò l'estensione, nè 
il senso , che vale ad immaginar quante Zudore ella 
consacra al martirio nel suo seno, E dopo Atala, e 
dopo Cimodocea, i sarmenti del deserto , le lande di 
Brettagna ed i fiori del Vesuvio, il pellegrino s’im- 
barca per l'Oriente. L'Itinerario da Parigi a Gerusa- 
lemme fu preso per una novella di mille ed una notte, 
fu immaginato un miscredente che recavasi a Sparta 
per millanteria, e che ricordavasi di Leonida per clas- 
sica reminiscenza ; fu creduto puramente un artista 
che visita le rovine del Partenone. Non vi fu chi vo- 
lesse credere al cristiano, al pellegrino, al Piero ere- 
mita moderno che andava a ber le acque del Gior- 
dano , e rintracciar le orme del Nazareno alle porte 
di Betlem. Nessuno volle credere a quest'atto di fede, 
perchè nessuno n'era capace. I fasti di tutte l'età sono 
riuniti nel Saggio sulle rivoluzioni; quivi le vicissitu- 
dini dei popoli e dei re sono giudicate con alta ra- 
gione. Nel corso della sua ricca collezione , la sua 
eloquenza sembra essersi consacrata alla riorganizza- 
zione della Francia; gli esempi tratti dalle sventure 
degli Suardi sono presentati come un faro che il 
lumina la storia e lo spirito di que’tempi; la sua Po- 
lemica è lo stendardo della civiltà, le sue Opinioni e 
il suo Congresso di Verona sono il codice ragionato 
di una franca politica e di una legislazione novella. 
Le sue Poeste incantano lo spirito e toccano il cuore. 
Le Memorie d'oltretomba, ultima opera dell'autore, so- 
no il racconto di tutte le vicende politiche morali e 
letterarie della sua vita; in esse l’autore, come al tempo 
della sua giovinezza, fa sempre mostra di quel fuoco 
vitale che anima la sua fantasia, e reude sublime l'in- 
cauto ch'egli ispira. 

Chateaubriand è poeta,ma poeta per eccellenza del 
cristianesimo, Figlio di quella Francia dove la voce 
di un povero eremita armo l'Europa cristiana contro 
l'Asia, non potè non infiammarsi dinanzi il maestoso 
spettacolo della sua religione. Ei fin dall’ infanzia 
l'amava : il fuoco della poesia erasi acceso nel suo 
cuore quasi nel tempo stesso che la fede del cristia- 
no. Essa eragli stata inesauribile sorgente di consola 
zioni nelle tempeste della vita, in quei tempi di tram- 
busti e di anarchia in cui sopra un patibolo scorreva 
il sangue de'suoi congiunti, in cui il Z'errore vietava 
ai francesi il culto dei loro padri. Egli aveva udito 
la voce della Francia che reclamava i suoi altari, e 
non tardò a farsi interprete col suo genio di questo 
voto prepolente, 
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Questo visir Yazurì era uno di quei signori mu- 
sulmani le cui ricchezze si spargevano in liberalità 
agli artisti di quell’epoca; egli amava le lettere, lo 
scienze e la sua protezione illuminata, chiamò al Cairo 
i grammatici , i poeti , i teologi, i giurisconsulti di 
tutti i paesi arabi dell'Asia, della Sicilia, della Spa- 
gna; ma ciò che il visir preferiva ancor più al Kacida 
dei poeti, alle descrizioni dei narratori del Makamat, 
alle radunanze per fa lettura del Corano, erano i bei 
libri adorni in disegni @ d'arabeschi , i manoscritti 
con miniature e vignette dei pittori arabi, ed infine, 
oltre ogni cosa, le pitture e i quadri dei maestri 
delle diverse scuole dell'Oriente; per cui egli pagava 
tali opere a prezzzi esorbitanti, e trattava colla ma- 
gnificenza degna d’un Califfo gli artisti che abbando- 
navano la loro patria per venir ad esercitare l’arte 
loro in Egitto. Fra questi v'erano due celebri pittori 
Ebn-Aziz e Kasir, l'uno originario di Bassora e l'altro 
dell'Irack. Yazurl li avova addetti alla sua persona, 
e le vaste sale del suo palazzo i ricchi appartamenti 
«de'suoi Kioski erano coperti di pitture eseguito da 
questi due maestri. Fra le molte opere di Kasir era 
.rimarchevole una donna, il cui, vestito bianco #- di- 
staccava su fondo nero , e la prospettiva era, dipinta 
in modo, che questa figura sembrava allontanarsi dallo 
spettatore, e formarsi un passaggio attraverso il muro 
sul quale era dipinta. Ebn-Aziz poi aveva rappresen- 
tato una ballerina avvolta ne'suoi veli rossi; il fondo 
del quadro cra giallo, e per effetto opposto a quello 
di Kasir questa seconda femmina aveva. un. tale ri- 
lievo , che sembrava avanzarsi verso lo spettatore. 
Tale abilità nei metodi di prospettiva sembra fosse 
comune ai pittori di quell'epoca, posciachè Macriz vi 
descrive pure delle scale dipinte in un zo del 
Cairo , e dice, ch'era impossibile alla prima di non 
credere all'esistenza d'una vera scala. Aggiunge poi 
che nel Bceit-el Noman trovavasi un quadro, dipinto 
da un arabo della tribù di Khotma , rappresentante 
Giuseppe gittato dai fratelli nella cisterna di Dottaim; 
il cui corpo nudo d'un bianco smorto si staccava dar 
un fondo nero, e usciva, a così dire , dalla sua pri- 
gione sotterranea. 

Secondo le descrizioni di Macrizy la pittura fu in 
onore presso i Musulmani durante il X secolo del- 
l'era nostra , essa era esercitata dai loro artisti, con 
tale abilità a quell'epoca, da disgradarne i monaci che 
lavoravano nel fondo dei monasteri della Grecia , ed 
i bravi pittori d'immagini d’Italia e dei paesi, d'occi- 
dente. Così l’arte s'era sviluppata malgrado le proibi- 
zioni della religione; così le prescrizioni di Maometto 
erano cadute in tale riguardo nel più completo ob- 
blio. È vero che gran parte del mondo musulmano 
obbediva allora ai Fattimiti, e sotto questa dinastia 
di Cali cpicurei, la legge musulmana, già di molto 
avvilita, aveva perduto ancora più della sua autorità 
e della sua forza; però i Sultani Tulunidi , che ave- 
vano preceduto questi principi ‘nel dominio dell'Egit- 
to, non s'erano mostrati più ortodossi su questo ra- 
mo della dottrina ; giacché uno di loro, Komaroieh, 
volendo aggiungere nuove  magnificenze a quelle che 
suo padre Achmed aveva sparse nel suo palazzo sulle 
rive del Nilo, aveva fatto collocare in una sala tutta 
ricoperta d’oro e d'azzurro , la sua statua, quelle 
delle sue donne, e delle musicanti della sua corte. 
Questo statue di legno, erano lavorate , a quanto ne 
dice Macrizy, con arte ammirabile, portavano sul capo 
corone d’oro, diademi gioiellati e turbanti coperti di 
gemme; il corpo era dipinto in modo che rappresen- 
fava i più ricchi vestiti d'ogni specie , e di tutti i 
colori. Questo Komaroich che riempiva di statue il 
proprio palazzo , che ne avea collocate in ogni sala, 
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era pure grande amatore di pittura, e si portava spesso 
al convento di Kosair per vedere un quadro , che 
non si stancava mai d’ammirare. Rappresentava que- 
sto la Vergine Maria; era collocato nel santuario del 
convento , e godeva di tale riputazione che da ogni 
parte accorrevano i curiosi a vederlo. 

In Spagna, paese meno attaccato, e meno profon- 
damente agitato che altri dagli scisma religiosi, il ca- 
liffo Abd-el-Rahmann, che fondava una città per sod- 
disfare ad un capriccio di donna, non aveva collocato 
nel bel mezzo del suo palazzo , esposta agli sguardi 
d’ognuno, la statua della sua favorita sotto le forme 
della Flora antica, di cui la sun amante portava il 
nome poetico ? Non aveva egli circondata la maravi- 
gliosa fontana di Patio di dodici figure d' animali 
d'oro e pietre preziose , eseguite nella manifattura 
reale di Cordova? Fa d'uopo richiamare alla mente 
il passo in cui [bn-Bassam riporta che il poeta sici- 
liano Abul-Arab, esigliato in Ispagna, si presentò un 
giorno dinanzi al Re di Siviglia, Motamed, che trovò 
occupato ad ammirare una grande quantità di figu- 
rine d'Ambra ? E nun ci narra Yacutì che sul Kobba 
verde della moschea di Bagdad, proprio al disopra 
del duomo , si vedeva la statua d’ un cavaliere che 
impugnava una lancia? E questo stesso viaggiatore 
non aveva veduto una statua, la cui parte superiore 
rappresentava un uomo, € l’inferiore uno scorpione ? 
Potremmo qui citare ben altri fatti analoghi; ma che 
bisogno c'è d'altre prove, e non è cosa evidente che 
l'opinione invalsa avere i musutmani rigettato in ogni 
tempo le rappresentazioni figurate è per lo meno esa- 
gerata ? Dopo la perdita del prezioso trattato di Ma- 
crizy sui pittori musulmani non è che con somma 
difficoltà, che possiamo scoprire alcuni dati su questo 
importante soggetto negli storici orientali. È ben vero 
che queste leggero indicazioni non fanno altro che 
sollevare questioni senza risolverle, ma , per quanto 
oscura sia la via additata, fatto sta che le traccie ne 
esistono tuttora , e che non si potrebbe aver dubbio 
sull'esistenza d'una vera arte pittorica presso gli 
Arabi. i (Continua). 
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CORRIERE DI PARIGI 


L'ingrandimento di parecchie strade di Parigi ne- 
cessitando la demolizione di alcuni de' suoi teatri, e 
sopratutto di quelli del Boulevart du Temple,la stampa 
periodica ha incominciato a metter fuori opportune 
riflessioni e consigli per gli architetti che saranno 
incaricati della costruzione de’'nuovi teatri , sì per 
quello che riguarda l’acustica, e sì per ciò che con- 
cerno l'/giene. 

Il sig. C. A. Martin ha scritto a tal proposito al- 
cune brevi ma interessanti considerazioni. Lavoisier 
per il primo aveva fatto riflettere che nell'interno di 
un locale rinchiuso , nel quale si trovi riunito un 
forte numero di persone, l’aria perde ben presto una 
parte del suo ossigene assorbito dalla respirazione , 
e si carica invece di acido carbonico prodotto dalle 
espirazioni. Se dunque quest’aria non venisse rinno- 
vata, in capo a qualche tempo essa diverrebbe com- 
pletamente irrespirabile e non tarderebbe a produrre 
in principio un mal essere generale, e quindi una 
completa asfisia. Ed infatti numerosissimì esempi sono 
poì venuti a confermare ciò che l' illustre Chimico 
aveva asserito sull’aria non rinnovata. É noto fra gli 
altri l'avvenimento delle Assise di Oxford, ove Giu- 
dici, membri del Giury e spettatori , stipati in una 
sala troppo angusta e mancante d’ aria, furono tutti 
colpiti da mortale asfisia. Dopo la battaglia di Auster- 
litz, 300 prigionieri austriaci vennero rinchiusi in 
una cantina, ed in capoa sei ore 260 di essi avevano 
cessato di vivere. 

Importa dunque moltissimo un buon sistema di ven- 
tilazione, ed a me sembra che quello descritto in fe- 
braio scorso nel giornale la Patrie, sia preferibile agli 
altri. La corrente d'aria di 2 metri per secondo rie- 
sce impercettibile, ed in grazia alla sua direzione essa 
contribuisce alla sonorità del teatro. Ha origine da 
una serie di orifizi disposti sul dinanzi del tavolato 
del palco scenico , e corrisponde con delle aperture 
praticate nel giro dei palchi. La velocità delle cor- 
renti, ed il grado di calorico dell'aria introdotta nel 
teatro, sono prodotti e regolati per mezzo di una 
machina a vapore, la quale durante l'estate compri- 
mendo e rinfrescando l'atmosfera intiera, in luogo di 
una insalubre fornace offrirebbe al pubblico la fre- 
schezza e il diletio. 

In quanto all'acustica bisogna in verità confessare 
che noi siamo fin'ora assai meno avanzati degli anti- 
chi Romani. Racconta infatti Vitruvio, che quando 
egli scriveva, ossia dieciotto secoli or sono, si collo- 
cavavo nel teatro e sulla scena, parecchi vasi metal- 
lici, per rinforzare con fa loro sonorità la voce de- 
gli attori. Per contrario i moderni Architetti non si 
sono dati fin qui dell'acustica il più lieve pensiero. Si 
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poveri tenori che d'altronde si rendono ognora più 
scarsi, se vogliono farsi sentire sono costretti a for- 
zare i limiti di una voce che nessun aiuto aumenta 
o seconda. Anzi una gran parte delle onde sonore va 
perduta fra le machine, i siparii ed i cieli che sono 
sul palco scenico, e vengono ad urtarsi coniro i pa- 
rapetti degli ordini ed i tramezzi dei palchi. 

In vista di ciò , i signori Deslandes e Provence, 
per ben servire all'acustica , propongono di costruire 
intieramente in ferro l’interno dei teatri, e di far po- 
sare gli ordini dei palchi sopra sollitti costruiti in 
modo da disimpegnare l’ ufficio dei vasi di Vitruvio. 
Anche il palco scenico dovrebbe esser circondato da 
una volta metallica a ripartimenti la quale, mentre si 
presta ad una ingegnosa meccanica pei scenari, serve 
insieme a respingere le onde sonore che vengono 
quindi a far vibrare la sala.V'è pare un'altro proget- 
tista, per nome Duprat, il quale propone di rendere 
invisibile l'orchestra, nascondendola entro una specie 
di corridoio attondato in forma di tubo, d'onde ver- 
rebbe nel teatro un complesso di suoni perfettamente 
fusi ed armoniggati. Per non trovare troppo strana 
siffatta prop ate, di grazia, al povero uditore 
il quale , p la serata , si trovi irremovibil- 
mente colloc sso i corni e i tromboni, All’uscir 
dal teatro probabilissimamente egli non sarà persuaso 
che vi sia molta delicatezza e soavità nelle melodie 
che gli hanno intronato gli orecchi 

Infine v'hanno pure opportune phòposte per allar- 
gare i corridoi, moltiplicare le porte per le entrate e 
le uscite, disporre più ragionevolmente la itlumina- 
zione, prevenire i pericoli d'incendio , dare più spa- 
zio e comodo ai posti di platea, etc, etc. 

Vi domando perdono , o lettori, di tutte queste 
prolisse e poco spiritose particolarità; ma esse hanno 
tanto stretta relazione con le ingerenze del mio offi- 
cio, che non ho creduto potermi dispensare dal far- 
vene rapporto. 

Passando ora alle nuovità teatrali vi parlerò della 
Tentation, lavoro drammatico in 5 atti e 6 quadri 
del sig. Ottavio Feuillet, che è stato nei scorsi giorni 
prodotto sulle scene del Vaudeville. 

Jl Feuillet si è acquistato fama di elegante scrit- 
tore, tanto pe’suoi proverbi drammatici, quanto anche 
per alcuni drammi e commedie, la più recente delle 
quali intitolata 7 Romanzo di un giovine senza for- 
tuna ebbe in Parigi ed altrove lusinghiero successo. 

I particolari distintivi di questo scrittore consi- 
stono nella ricercatezza e nella eleganza , e tali due 
requisiti si (rovano appunto nel suo nuovo lavoro, 
il quale difetta peraltro d’invenzione , d'interesse, di 
emozioni, ed anche un poco di gaiezza e di spirito. 
Una moglie , che trovasi aver di già una figlia da 
marito , dopo sedici anni di matrimonio incomincia 
ad avvedersi che suo marito, uomo lanciato nella più 
elegante e galante società, la pospone un poco troppo 
al suo clud, alle corse di cavalli, alla frequentazione 
del teatro e delle quinte dell’ Opera. Questo mari- 
tale indifferentismo le fa quindi scoprire che il suo 
cuore non ha corrispondenza di affetti, e ciò proprio 
nel momento in cui, per strana coincidenza, le viene 
presentato un giovine e tenebroso Irlandese, it quale 
colpito da’suoi pregi le si dichiara amante appassio- 
nato. Egli giunge perfino a proporle di fuggir con 
esso in America. A principio essa lo respinge con di- 
gnitosa freddezza; ma più tardi, in una certa occa- 
sione in cui le apparenze la mostrano vittima di una 
infedeltà di suo marito ; ella si ricorda dell’ offerta 
dell’ Irlandese , ed in preda al delirio sta quasi sul 
punto di accettarla, quando il marito , che ha tutto 
ascoltato, sfida a duello il galante, e copre di acerbi 
rimproveri sua moglie, minacciandola perfino di una 
separazione, Per fortuna questa terribile e poco ra- 
gionata tempesta da parte di un marito, la cui con- 
dotta è assai censurabile , viene poscia gradatamente 
a calmarsi , e l’ occasione appunto delle nozze della 
comune figlinola fa rinascere fra i rinsaviti conjugi 
la buona armonia. 

Eccovi il programma che circola in Parigi di un 
altro spettacolo di genere alquanto straordinario. Il 15 
del corrente Aprile, nella cavallerizza Santon la gio- 
vine signora Virginia Linowska darà una grande Ac- 
cademia di scherma. Questa gentile e delicata don- 
nina che sa maneggiare la spada, come le altre del 
suo sesso maneggiano l'ago , percorse già la Prussia, 
il Belgio, l'Olanda, ed ha pur dato accademie in 
molte Città della Francia. Nonostante il suo nome 
Polacco essa è figlia di un militare francese, emigrato 
in seguito degli avvenimenti politici del 1830, nacque 
in Lione, e tulti i giornali che hauno fin qui parlato 
di lei, la paragonano a Giovanna d’ Arco, a Brada- 
mante, a Clorinda. Quello peraltro che io trovo ne- 
cessario di aggiungere si è,che ella si è rivolta a que- 
sti pubblici esercizi al fine di ritrarne i mezzi per 
sostentare sua madre, e tre piccole sorelle , le quali 
hanno in lei l’unico loro sostegno. La Linowska pro- 
mette nel suo programina nientemeno che cinque as- 
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salti, in cui figureranno sedici macstri d'armi dello 
guarnigioni di Parigi, Versailles, Vincennes, c san Ger- 
mano e gl'intermezzi de'quali saranno rallegrati dalle 
melodie del concerto di un Reggimento. 

Nel teatro di Tournay , ove ora si rappresenta la 
Muta di Portici , come di costume, sono stati chia- 
mati alcuni soldati. della guarnigione per disimpegnare 
l'ufficio di figuranti. Fra le varie evoluzioni, essi deb- 
bono, come forse sapete, comprimere una sollevazio- 
ne di popolani, e nelle istruzioni fu quindi loro rac- 
commandato di simulare una piccola lotta. Ma nella 
prima sera delle rappresentazioni, l'uno di essi, troppo 
fresca recluta, vedendo venire a lui il primo attore 
armato di pugnale , si credè trasportato davvero so- 
pra un campo di battaglia e prendendo perciò sul 
serio la parte aflidatagli con la cassa del fucile mena 
giù un colpo vigoroso sulla testa del povero attore. 
Per fortuna il colpo non produsse altro che una leve 
contusione, e l'attore ne ebbe soltanto un forte sba- 
lordimento. Ma la parte più comica di questa avven- 
tura si è, che l'ingenuo coscritto credendo sul serio 
di aver col suo valore sedato una sollevazione, ha 
fatto istanza alla superiorità per venir promosso al 
posto di caporale. 

Infine o lettori, avendovi io annoiato con uno scien- 
tifico incominciamento, vi domando il permesso di ter- 
minare col racconto di una contemporanea strava- 
ganza. Ua giovine parigino ha avuto in questi giorni 
il doppio dispiacere di perdere la sua genitrice, e di 
leggere chiaramente scritto nelle ultime di lei volon- 
tà, che egli ha tenuto soltanto il secondo posto nella 
materna affezione. Egli eredita una discreta sostanza 
composta di fondi urbani , e di rendite sullo Stato. 
Ma da queste ultime si deve , per legato, detrarre | 
annua somma di franchi trecento , destinata a prov- 
vedere il sicuro ed abbondante mantenimento di un 
gatto. Questo grazioso ed intelligente animale, scrisse 
la defunta nel suo olografo testamento in data 15 No- 
vembre 1859, ha sempre tenuto il primo posto in tutte 
le mie alfezioni!.... 

Ecco dunque un gatto che sarà chiamato a pagare 
il diritto di successione, e il cui nome figurerà forse 
anche sul gran libro del Debito Pubblico. C.L.F. 
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PROGRAMMA 


Del grande Concorso Gregoriano 


Un onorevole arringo è aperto per l’anno 1861 
dall’ Insigne Artistica Congregazione dei Virtuosi al 
Pantheon, in pittura, scultura , ed architettura, agli 
artisti cattolici di tutte le nazioni. Le opere da ese- 
guirsi dovranno essere sopra i tre seguenti soggetti sacri: 

Pirtuna — Abramo viene rimproverato da Faraone 
per avergli fatto credere che Sara fosse sua sorella. 
(Genesi cap. XII v. 18, 19) — Questo quadro a olio 
sarà in tela, lungo palmi quattro architettonici ro- 
mani, alto palmi tre. Avrà in premio una medaglia 
di oro del valore di zecchini venticinque ed una co- 
pia dell’opera premiata , allorché sia stata disegnata 
ed incisa. 

ScuLtuna — La separazione dei principi degli Apo- 
stoli nel momento d'essere condotti al martirio. — Que- 
sto gruppo dovrà essere di tutto rilievo in gesso e 
in terra cotta, dell'altezza di palmi tre architettonici 
romani non compresa la pianta. Avrà il premio me- 
desimo della pittura. 

ARCHITETTURA — Un manicomio situato in prossi- 
mità di una città capitale capace di contenere 300 
individui d'ambo + sessi. — L'intero stabilimento sarà 
distribuito in due parti eguali ed elevato per due 
soli piani, nei quali verrà provveduto all'abitazione 
degli alienati che dovranno collocarsi, alcuni in sepa- 
rate celle, altri in dormitori comuni; come pure alle 
cappelle, ai refettori, alle sale di ricreazione, ai pas- 
seggi coperti, all'infermeria , ai bagni ed altri com- 
modi: la parte però destinata all'abitazione del diret- 
tore e degli inservienti, agli uffici di amministrazio- 
ne ed altro potrà essere elevata di più piani. L'arca 
piana sulla quale dovrà innalzarsi lo stabilimento, 
verrà circondata d'altra egualmente piana di conside- 
revole estensione, da servire per la campagna neces- 
saria agli usi di divagamento e di delizia. Si richieg- 
gono due icnografie, una cioè del pianterreno, l'altra 
del piano superiore, un prospetto e due sezioni; oltre 
una tavola di particolari, non già delle parti archi- 
tettoniche di decorazione, ma bensi delle celle, degli 
infissi, e ferramenti relativi. La scala per l’icnografia 
sarà metrica nel rapporto di 1,500, quella per l'orto- 
grafia di 1,250. Avrà in premio la suddetta medaglia 
di oro ed una copia delle tavole dell’opera premiata, 
allorché vengano incise. —Queste opere del concorso 
dovranno essere presentate nel dì 20 macezo 1861, al 
segretario della insigne artistica congregazione, il quale 
si troverà in tal gioruo nelle sale al Pantheon, dalle 
ore 10 antimeridiane alle 4 pomeridiane. Quelle che 
non verranno consegnate precisamente nell’ indicato 
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giorno nelle ore stabilite, o dall'autore stesso, o da 
un commesso di lui , sia questo italiano , o estero, 
non saranno ricevute la concorso , né potranno am- 
mettersi giustificazioni sul ritardo. Se le opere non 
giungeranno alle misure prescritte, o le eccederanno, 
non verranno ammesse al concorso. La segreteria non 
sì incarica di ritirare le opere, quantunque a lei di- 
rette sia dallo Stato, sia dall'estero, né dall’ufficio di 
posta, nè dalle dogane. Ciaschedun’ opera sarà con- 
trassegnata da una epigrafe, ed accompagnata da una 
lettera suggellata, con iscrittovi nome, cognome, pa- 
tria e domicilio dell'autore , e colla stessa cpigrafe 
esteriormente ripetuta, Oitre questa lettera dovrà l'ope- 
ra accompagnarsi con una descrizione, che spieghi la 
mente dell'autore, acciò confrontata con la esccuzio- 
ne, se ne giudichi la corrispondenza. Le descrizioni 
si comunicheranno ai Virtuosi che giudicherauno le 
opere, e le lettere suggellate saranno gelosamente cu- 
stodite, nè verranno aperte, se non quando le opere, 
cui si riferiscono , ottengano l’onore del premio ; in 
caso diverso si restituiranno intatte all'autore, unita- 
mente alle opere, subito dopo la pubblica esposizio- 
ne, posteriore al giudizio. Nelle consegne, € restitu- 
zioni delle opere e delle carte che l'accompagnano si 
rilasceranno e si esigeranno distinte ricevute. Tutte 
le opere dei concorrenti, presente la persona che ne 
sarà latrice, verranno esaminate da una commissione 
speciale , destinata a verificarne la buona , o cattiva 
condizione. I giudizio che su di esse verrà pronun- 
ziato si eseguirà colle più rigide cautele. Prima e 
dopo il giudizio si farà una pubblica esposizione di 
tutte le opere presentate al concorso, Dopo il giudi- 
zio, riconosciuti che siensi gli autori delle opere giu- 
dicate degne di premio, se ne farà loro tenere avvi- 
so, onde ricevano il meritato guiderdone, nel giorno 
che verrà destinato. Se l'artista da premiarsi non sarà 
in Roma, incaricherà legalmente persona che in quella 
circostanza lo rappresenti, avvertendo di nominarla 
nella lettera suggellata dopo il proprio nome e cogno- 
me, indicandone pur anco il domicilio. 

Il Reggente Perp. Comm. Giuseppe De Fabris 

Il Reggente Triennale Cav. Filippo Martinucci 

Il Segretario Gen. Cav. Carlo Lodovico Visconti 


NOTIZIE DIVERSE 


— Il giurì di Bruxelles pel concorso drammatico» 
letterario della società il Risorgimento delle Muse, ha 
coronato 3 manoscritti di drammi semiseri, sopra 18 
che le erano stati offerti. Questi nuovi drammi appro- 
vati dalla dotta Accademia Belga sono: La Quillance 
d’Andrè : Il Lundì perdu: Coquette et Jaloux. — 

— I dott. Beraud ha raccomandato testé all’acca- 
demia di Francia un nuovo metodo di ottenere l'as- 
sopimento col cloroformio senza nessun pericolo de- 
gli infermi, metodo clie consiste nel far ispirare i va- 
pori del Nuido sopente da una sola narice. Desideria- 
mo fervorosamente che i fatti suggellino le convin- 
zioni che il sullodato dottore professa sulla eflicacia 
del suo ritrovato, perchè così i chirurgi potran senza 
tema giovarsi di questo mirilico compenso, la cui sco- 

erta fu salutata come uno de’migliori benefizi del- 
‘umanità. — 

— Pel maltrattamento delle bestie, nel periodo dal 
2 marzo 1859 al 2 marzo 1860, vennero puuiti in 
Trieste 8 individui, parte con multe pecuniarie da 1 
a 2 fiorini e parte coll’arresto di 4 fino a 24 ore. I 
maltrattamenti osservati nell’accennato periodo d'un 
anno consistevano per la massima parte in ciò, che 
le bestie vennero eccessivamente percosse dalla frusta. 
Del resto non vi ebbe, alcun caso di maltrattamento 
specialmente grave. Esempio da imitarsi da tutti i 
governi, onde non essere afflitti ed angustiati nel ve- 
dere continuamente nelle strade malmenati severamente 
e anche uccisi con piacere Lanti poveri animali, a cui 
manca la ragione e la forza per potersi difendere. — 

— Benché da qualche tempo i giornali non faccian 
menzione del colossale lavoro, che deve aprire un 
varco fra l'Italia e la Francia attraverso le immani 
rocce del Moncenisio, pure quel lavoro ferve tanto sul 
versante francese, sicchè possiamo annunziare che tutte 
le grandi costrutture accessorie a quell' opera gigan- 
tesca già sono compiute, magazzini, tettoie , officine, 
canali, casamenti ec. Il progresso dei lavori del tun- 
nel poi ha dimostrato come non si abbia a temere 
d'incontrare nè caverne , nè laghi, nè una tempera- 
tura insopportabile all'uomo, essendosi questa mante- 
nuta costante di 18 gradi. I lavori del traforo sinora 
non si eseguirono che coi metodi comuni; ma adesso 
le grandi macchine di perforamento affrettato vennero 
già attuate dalla parte di Bardonnè e da qui a due 
mesi lo saranno anco dal lato di Modane; sicché, 
stando alle previsioni dedotte dagli sperimenti già fatti 
colle nuove macchine, quest'opera meravigliosa do- 
vrebbe essere compita fra sei anni al più tardi. — 

Necrologie — Il rinomato artista mimo palermita- 
no Domenico Segarelli, che seppe farsi un hel nome 
calcando i migliori teatri italiani e che al frand'Ope- 


ra di Parigi, fissatovi a bella posta pel Corsaro a fianco 
di Mie Rosati e nell’ El/es di Mme Ferraris e quin- 
di riconfermato, per parecchi anni fà l'ammirazione di 
tutti, come lo è stato nelle stagioni passate sulle no- 
stre maggiori scene, alle 41 antimeridiane del gior- 
no 27 Marzo recatosi a fare una visita artistica all'al- 
bergo del Pozzo in Milano, vi rimase morto per un 
colpo di apoplessia falminante nella sua ancor fresca 
età. Questa infausta novella fù da tutti sentita con 
vero cordoglio e noi che ben lo conoscemmo ne di- 
vidiamo il rammarico di tutti i suoi particolari amici, 
ultimo tributo alla sua memoria. Gli furono cele- 
brati onorevoli uffizi funebri per cura ed a spese dei 
molti suoi amici e ammiratori. — È morta a Berli- 
nu la prima danzatrice Holke in seguito delle scotta- 
ture riportate dal fuoco appiccatosi ni suoi vestiti 
nello scorso febraio sù quel teatro. La stessa. sorte 
sarebbe accaduta al teatro italiano di Parigi alla Penco 
se la presenza di spirito di una corista non vi fosse 
accorsa, soffocando quelle fiamme con lo avvilupparla 
tosto in un panno, — 
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Nella sera di Giovedì 29 Marzo in codeste sale accademiche 
ebbe luogo il 5.° ed ultimo saggio privato di recitazione della 
quaresima. La graziosa commedia in 3 atti di Angelo Brofferio 
Mio Cugino, seguita dalla farsa La casa da vendere, fu la pro- 
duzione scelta allo esperimento degli acondemici esercenti e degli 
alunni dell'istituto drammatico, Il sig. Ercole Tailetti nella parte 
del cugino Eugenio, che senza saperlo deve comparire per forza 
o per combinazione agli occhi di tutti quel giovane discolo, che, 
per scusarsi di esserlo realmente, venne dipinto in lui dall'altro 
suo cugino Dorval, onde ottenere la manv della fidanzata Ze- 
resa, si mostrò come al solito il piacevolissimo brillante, disin- 
volto e naturale in ogni sua movenza e tale che gli spettatori 
erano continuamente mossi alla vera giovialità, alle risa di cuore. 
E qui nello impugnare e nello ecorrer la penna bisogna dar 
luogo ai soli elogi e lasciar da parte la critica sugli esecutori 
di questo leggero sì, ma pur graziosissimo parto italiano, che 
animati da zelo indefesso e da amore per l'arte posero allo studio 
in sole tre prove. Essi, possiam dire francamente, realizzarono 
nelle loro parti il pensiero dell'autore, per cui queste nostre pa- 
role sono ora l'eco di quegli applausi che largamente e merita- 
mente prodigò ad essi lo scelto e numeroso uditorio. Le altre 

arti erano sostenute dai sigg. Marietta Aureli ( Teresa), Luisa 
fossi (Emilia), Marietta Borgognoni (Barbara), Leon Batta 
Celestini (D'Harmenville), Vincenzo Udina (Dorval), Luigi 
Cajoli (Enrico), Luigi Aureli (Pasquale), — Nella farsa il 


sig. Ercole Romani con la sua naturale schiettezza © vivacità. 


ci mostrò il progresso che fa per poter divenire un brillante 
perfetto. Egli era coadjuvato dai sigg. M. Aureli, M. Borgo» 
guoni, L. B. Celestinì, V. Udina. —-:- 

In tal guisa ebbero termine questi saggi privati che brilla- 
rovo nella loro pienezza di una luce eguale e siccome non tutte 
risplendenti sono le giornate, così in una sola sera, che fu la pri- 
ma, quella luce venne adombrata per poco. Le composizioni 
drammatiche prodotte furono ottime e dei migliori scrittori; fra 
questi ne vedemmo riprodursi un nuovo e gareggiarli nella re- 
golarità dell'azione, nella erudizione, negli affetti, nel brio, nei 
graziosi frizzì. Tali esercizi istituiti, sia per esperimentare le mi- 
gliori produzioni novelle che continuamente vengono presentate 
e quindi ammesse dal nostro consiglio accademico, sia per pro- 
durre e far esercitare gli attori nella esecuzione delle varìe partì 
in buone composizioni, contribuiscono alla propria essenza no- 
rale, alla propria coltura ed educazione, all'universale ben'essere; 
e mentre uniscono il diletto del passatempo all’atile dell’istru- 
zione trasfondono nel cuore dei apettatori idee sublimi e virtuose, 
Diceva uno scrittore che la morale è la maestra dei costumi e la 
vera drammatica non è che la morale posta în azione, Quella 
suppone un grave precettore che ne istruisca sull'essenza dell'uo- 
mo e sulla intrinseca ragione del suo operato, questa affabile e 
gaja mostra all'uomo l'uomo istesso; quella parla nudamente al- 
l'intendimento, questa l’intendimento illustra commovendo gen- 
tilmente il cuore. 

Col far coltivare quest'arte nobilissima, questa verace filosofia 
in azione, questa dilettevole sferza de’ costumi, si fa sorgere una 
vicendevole emulazione, una nobile passione , uno zelo indefesso 
di studiare profondamente e da ciò shueciare eccellenti e ben co- 
stumati attori, che da istituzioni di tal fatta possono se non accre- 
scere, conservare almeno in Italia e propugnare oltre Alpi mag- 
giormente quel lustro e decoro che la Internari, la Ristori, i Tad- 
dei, il Bellotti-Bon, il Salvini e tanti altri attori con la loro non 
comune perizia seppero consolidare e nobilitare maravigliosamente. 
Sappiano però i direttori e gl'istruttori togliere in tempo ( come 
si è riusciti a toglierne nella nostra accademia ) que’ puntigli di 
un malinteso amor proprio, quelle etichette ridicole e le così dette 
convenienze teatrali, che pur troppo sorgono in queste società. 
Non si facciano imporre dai capricci generati da debolezza nel 
voler alcuni prodursi in qualche parte di attualità, o che gli dia il 
mezzo di presentare al pubblico un abito nuovo, una moderna 
acconciatura, la chioma scarmigliata e sciolta; così Îo svenimento, 
il delirio, e cose simili, che servono soltanto per porre il malu- 
mare, come il più delle volte accade, non solo nei dilettanti, ma 
anche nelle celebrità venali. Sia ognuno al suo posto e allora il 
seme gettato produrrà buoni frutti. 

La nostra accademia progredisce nella sua vera missione con 
tanto zelo intrapresa e ciò ad onore e lode del benemerito Prin- 
cipe Presidente di essa S. E. Duca D. Pio Grazioli che, in 
unione dell’eccellente Consiglio direttivo, s'adopra continuamente 
perchè coll’esempio serva di scorta e lume alle altre istituzioni di 
tal specie. Onore e lode a tutti gli accademici esercenti, che 
sempre desti dopo l'applauso del pubblico, il quale il più delle 
volte si ottiene per una parte ad esso accetta o molto adatta agli 
unici mezzi dell'attore, cercano con lo studio a progredire uel- 
l’arte da agguagliare non solo, ma superare eziandiv per la pre- 
cisione, affiatamento , accuratezza si intelligenza le migliori 


compagnie drammatiche e farsi specchio agli artisti di profes- 
sione, avendo in mira non la propria gloria soltanto, ma quella 
della nobile istituzione. Onore e lode all'istruttore di essi sig, Ce- 
sare Vitaliani che vedendo a colpo d'occhio i pregi o i difetti di 
ognuno, sa porli a tempo loto dinanzi e corregerli e ammas- 
strarli, perchè, distinguendo ognuno di che è Cdpace, possa questo 
vivajo darci artisti tuli che sian di norma nell'arte rappresenta- 
tiva. Onore e lode infine all’instancabile Direttore delle produ- 
zioni che sa così bene mantenere in tutti l’affiatamento e la 
concordìa fraterna, che raccogliendo nell'immenso campo teatrale 
drammatico ottimi fiori ed intessendoli con qualche pianta esotica 
perchè il bello e il buono non sono stati mai forastieri , sa com- 
porre serti da adattarsi al vario gusto dei spettatori che in tanto 
numero e tanto volenterosi accorrono alle esercitazioni accade- 
miche. Sono belle è piucesoli le grida che #'innalzarono dal 
giornalismo italiano per cacciare in bando dal nostro patrio suolo 
esotiche produzioni, onde far apprezzare, brillare e rendere più 
valenti fe nostre. Ma a che questo monopolio ? Perchè non 
scegliere il bello e il buono avunque rinviensi e rappresentarei 

uelle produzioni che avvicinandosi ad un tipo italiano siano 
l'esempio delle virtà l’abominazione del vizio ?_ Siano esse adatte 
all’indole e ai bisogni di ciascun popolo. Il sentimentaliamo , il 
romanzo, la seduzione, il ratto, l'omicidio, l’infauticidio, il veleno, 
i duelli, il pugoale, l’idrofobia, il carnefice e tuttociò che sia af- 
fine dell’immoralità e dell’obbrobrio, è ciò che devesi bandire 
dalle nostre scene. Così questa nostra contrastata terra e le ene 
morali ed utili istituzioni potranno essere di scorta e lume alle 
altre nazioni. L. V. 


CRONACA TEATRALE 


fhoma — Teatro di Apollo. — La sera di giovedì , 12 del 
corrente, si riaprirono le porte di questo nostro massimo ter 
tro, ed nn numero abbastanza grande di spettatori vi accorse 
Si eseguì \' opera del maestro Verdi, Simon Boccanegra , circa 
il merito della quale vi è per anco fra noi tanta diversità di 
opinioni. Gli esecutori furono: Simon Boccanegra , Filippo Co- 
letti: Gabriele Adorno, Carlo Negrini: Maria Boccanegra, ‘Emi- 
lia Boccherini; Jacopo Fiesco', Rallaele Laterza; Paolo; Albia- 
ni, Giovanni Bertardoni; Pietro Bossi Cesare. 

Allorchéè pochi anni or sono questo spartito del Verdi si 
ascoltò per la prima volta sopra queste stesse scene, il pubbli» 
co romano ne trasse poro diletto, uscendo di teatro ogni sera 
non abbastanza snddisfalto ed accagionando quel genere di mu. 
sica di una tinta soverchiamente monotona e per ciò stesso 
fors'anche stucchevole Dal che n'è seguito che ora nei recarsi 
a riudirla ha portato seco quella stessa cattiva impressione che 
prima ne aveva avuta. Ad unta di ciò io ho inteso nel corso 
dell'esecuzione scoppiare in più punti unanimi e numerosi gli 
applausi. Perché? Senza andar troppo per le lunghe e senza 
impegnarci in una disquisizione di estetica musicale, che  po- 
tria forse far appiccar la nota di stucchevoli anche a queste: 
nostre povere parole, diremo sinceramente , tenendaoci in tutto 
al giudizio del pubblico, che il mighur viso fatto questa volta: 
al Boccanegra non è dovuto ad altro che al maraviglioso me- 
rito del sommo ed impareggiabife Cofetti. Egii ha eseguito ta 
sua parte con tanl’anima, con tanta forza, con sì squisito ma- 
gistero e con sì piena finezza d'arte, che noi di buon grado e 
Senza esitare tin sol momento veniamo in quella sentenza. già 
per altri profferita che non vi può essere oggi in Ialia chi con 
altrettanta valentia possa sostenere questa difficilissima parte. 
E senza il Coletti non ha poi tanto torto il pubblico romano 
se dice che questo spartito del Verdi lo dilettò meno di tutte 
le altre sue opere, I canti i più dilettevoli, massime la cava- 
tina della donna non furono potuti gustare ; ed il lettore ci 
sia cortese di non chiederci it perchè. Negrini ebbe molti ap- 
plansi nella sun romanza, che cantò con forza e con molto buon 
gusto, siccom'egli sa ben fare quando può. Laterza sempre be- 
ne e fu più volte applaudito. — Avremo in seguito / Que Po. 
acari, e La Luisa Miller del medesimo cav. G. Verdi e quindi 
la nuova musica del nostro.concittadino maestro Luigi Moroni, 
appositamento scrilta su libretto del Peruzzini, col tilu.o: Amleto 


Teatro Valle — La Drammatica Compagnia diretta dal sim- 
patico attore brillante Luigi Bellotti-Bon ci si preseniò nuo- 
vamente il passato Lunedì 9 corrente adorna di nuovi Artisti , 
o almeno nuovi per noi nel posto che ora occupani. TL Bellot. 
ti-Bon che può dirsi l'unico, o uno dei pochissimi Capocomici 
che abbia veramente compresa la sua missione, non ismentì se 
stesso, ed aprì la stagione con una novissima produzione in 4 
atti italiana, espressamente scritta per la sua compagnia, che 
porta il titolo: L'Ingegno e la Dote. Bravo sig. Bellotti-Bon! que» 
sto si chiama veramente incoraggiare i patrj Scrittori, ed avere 
a cuore il risorgimento del nostro teatro, L'Ingegno e la dote è 
un novello saggio che l'infaticabile Davide Chiossone ha voluto 
offrirci per consolidare sempre più quella fama che non tarde. 
rà certo a collocarlo nel posto eminente fra i nostri migliori 
commediografi. In quanto a questa Commedia , commendevoliy 
sima per lo scopo oltre ogni dire morale, ma che ‘purtroppo 
nella condotta e nei caratteri presenta alcuni difetti , crediamo 
pregio dell’opera farne un* articolo a parte, che riserbiamo pel 
prossimo numero, in cui, colla nostra solita schiettezza, diremo 
al sig. Chiossone quanto di buono o di corregibile abbiamo 
nel suo favoro rinvenuto, Ciò premesso, eccoci a porgere suc- 
cintamente il nostro qualunque parere sul merito intrinseca 
dei singoli attori, E dando, com'è di dovere, la preminenza al 
bel sesso, diremo che la graziosa e simpatica sig. Celestina De. 
Martini, da noi conosciuta ed applandita quando altre volte 
calcò come prima Amorosa le nostre scene, ha fatto non vi 


«ha dubbio de'belli progressi in questa quanto bella, altrettanto 


difficile carriera, e ben ne diè saggio nella produzione di cui 
parlammo, nella quale eseguì con non comune maestria talune 
difficilissime situazioni: e se nell'insieme della sua parte lasciò 
alcun che a desiderare, non ci talse però la certezza che- la 
studio e l'esercizio potranno in breve renderla alla a sustenero 
con ogni decoro il posto di Prima-Attrice, che oggi, ci permet- 
ta il dirlo, è, a nostro credere, un fardello un pò grave per le 
sue giovani spalle. Questa nostra npinione non deve cerlu sg0- 
mentarla; ma anzi viemaggiormente impegnarla a raddoppiare 
lo studio, onde più presto afferrare quell'ardua meta, alla quale 
non è lungi, e a cui arriverà senza dubbio. — Venendo agli 
uomini, il sig Giuseppe Peracchi, che pure avemino occasione 
di applaudire varj anni or sono in questa nostra città cOme 
amoroso e che ora ci si presentà salto le spaglie di Primv-At- 
tore, seppe far rivivere in noi l'antica simpatia per essa è ci 
costrinse più e più volte a tributargii applausi e chiamate, San 
mo sentire, intellizenza, franchezza, cohiscenza della scena , è 
diremo anche naturalezza, sono le doti che lv distiaguono. Pec- 
cato che a questi pregi bruttamente si accoppi un metodo non 
troppo felice. Difatti l'organo delta sua voce è naturalmente 
buono, ma non è certamente buono il modo con cui egli se ne 
serve, Quel trascorrere rapidamente senza transizione dai tuoni 
i più famigliari a dei tuoni cupi, rauchi, e dirò anche gutturali, 
dei tutto convenzionali, urtano | orecchio , e paralizzano ogni 
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effetto. Nel metodo vorremmo più uniformità, ed anco qui mag- 
giore osservanza delle debite transizioni Quel portarsi dalla 
inassima verità al sommo dell'esagerazione, è brutto assai. L'im- 
peto delle passioni, spinge l'uomo a qualunque più disordinato 
eccesso, è vero; ma egli non vi funge che mediante una sca- 
la d'innumerevoli graduazioni, Îl commediante è l' interprete 
della natura, è l'artista che riproduce al vivo il gran quadro 
della vita sociale. Egli dunque dev'essere sommamente vero, se 
vioî convincere e dileltare. Questa verità però sutta scena è re- 
lativa, nè deve l'attore dimenticarsi ch'essa deve accludersi nei 
Umiti segnati dall'arte, non che consentanea alle esigenze del 
teatro. HÌ sig. Cesare Rossi per esempio, nel voler troppo cerca- 
re la verità, smarrì qualche volta il retto sentiero, e per esser 
troppo paturale, cadde in un'altra specie di esagerazione Non 
devesi sulla scena assordare il pubblico con grida frenetiche, e 
sopratutto nella commedia , ciò è pienamente convenuto ; ma 
non sarà nepptir giusto il defrandire una parte det pubblico , 
che trovandosi per sua mala sorte prù lontana dat palco sce- 
nico, deve allorche fattore parfa troppo a bassa voce, starsene 
contento della sola parte mimica Il sig. Cesare Rossi, e, non v ha 
dubbio alcuno, un ottino ed intelligente attore, e già s ebbe 1 
nostri elogi, quando non ha molto, si presentò come briltante 
sulle scene d Argentina. Ora abbracciato il ruolo, per dirla alla 
francese, dì Caratterista e Promiscuo, non isinentì, anzi accreb- 
be la sua riputazione artistica, Fino dalla pruna sortita , netla 
produzione accennata, seppe egli concigliarsi |' attenzione e la 
simpatia dell'uditorio, numerosissimo, per fa sua ben intesa toî- 
lette, l'andatura, 1 modi, che davano a prima vista la giusta n- 
pronta del carattere assunto, e i molli Seprald elargitigli nel- 
le sue scene specialmento del primo atto, furono una prova non 
dubbia della comune soddisfazione. Questi applausi , tributati 
alla verità e naturalezza con cui maneggiava gli affetti {del suo 
carattere, singolare in vero, lo inebriarono un pò troppo; cercò 
nuovi applausi, e volendo tropo calcare sulla verità, a dispetto 
della verità stessa, cadde senza avvedersene nel manierismo. 
Comuaciò quindi a precipitare un poco i periodi, a borboltare 
fra i denti, spesso con suoni indistinti, le ultime frasi del di- 
scorso, con grave detrimento dell'effetto, e togliendo al pubbli- 
co il piacere di capirlo. Forse troppo in dettaglio ci dilungam- 
mo gu questi difetti, ma ne' cagione la stima che sincera nutria- 
mo pel sig, Rossi, il quale non ha che ad emendarsi di quan- 
to lo appuntammo, per dirsi attore perfettissimo. Degli altri 
Artisti componenti pie apprezzabile compagnia quasi tutti a 
noi not, ai quali più e prù volle avemmo occasione di porgere 
sincere lodi su queste medesime scene nello scorso Carnevale, 
non consentendolo i limiti assegnalici per questo articolo farne 
particolare e precisa menzione, ci accontenteremo di dire che 
aaco In questa sera, addimostrarono, come sempre, zelo, studio 
ed amor proprio — Ora pui, dulcis in fundo, una parola. sul 
bravo Bellott-Bon, Ma che dire su i pregi artistici di questo 
Attore, che già non siasi dettot. Percui tacendo su ciò per 
non aggiungere, come suol dirsi, una stilla d acqua al mare lo 
ringrazieremao sola delta bella e ricca mise en scene, la quale 
prova evidentemente com'egli abbia a cuore il lustro dell Arte, 
£ 1 buon servire il pubblico, che gliene tributa stuna e gratitudine, 
Egli coronò questa prima sera fon la nota farsa il Pusillanime, 
— Il seguente Martedi Gl'innamorati dell'immortal Veneziano, 
seguiti dalla farsa Il mentitore veridico, furono campo di ap- 
lausi per tutti gli artisti esecutori, ma in modo speciale per 
a De-Martim e il Peracchi, protagonisti della commedia. — 
Mercoledì ebbe luogo la replica della sud. nuova commedia 
del Chiossone — Giovedi Cesare Rossi, ben coadjuvato da tutti 
i suoi compagni, fu applaudilissimo e meritamente chiamato 
più volte al proscenio nella produzione francese di Cormon e 

range La gerla di papà Martin. — Nel chiudere questo arti- 
colo non possiamo fare a meno di nun tributare una lode spe- 
ciale alla nuova unpresa, per averci così riccamente. illuminato 
il teatro e ripulito tanto L'interno quanto l'esterno di esso. 

Questa sera avrà luogo la recita della novissima commedia 
in 5 atti di R Castelvecchio espressamente scritta per questa 
compagnia, Le tre generazioni Questa commedia è fabricata, 
come dice il manifesto, sopra un episodio del romanzo di Soul- 
hé Le memoria del Folletto. 

Sala de' Concerti — In questa sala situata în Via de' Pon- 
tefica N31 avrà luogo il prossimo lunedi 17 corr. alle ore 9 
pom un grande concerto vocale e strimnentale che darà il bra- 
vissimo nostro giovane violinista sig. Ettore Pinelli, coadiuvato 
da altri artisti e dilettanti | Biglietti d’ingresso, ai prezzo di 
Scudo Uno, trovan 1 vendibili ai Magazzeni di musica ino Via 
del Corso N. 134 e in Via Condotti N. 6i, e in casa del vio- 
linista Piazza della torretta di Borghese N. 3f. 


Milano — Tutto il giornalismo milanese è unanime nel 
descriverei il trionfo riportato dal inaestro Achille Peri col suo 
nuovo spartito Giuditta, scritto su melodramina in 3 alti di Mar- 
celliano Marcello e prodotto alla Scala nella sera dei 26 Mar- 
20 dagli artisti Sotia Vera-Lorini ( Giuditta ), Teresa Mistrali 
(4&ramia), Emitto Pancani (Gionata), Giovanni Corsi (Oloferne), 
Cesare Dalla Costa (Eliachimo), Alessandrini (Eleazaro) ecc, — 
Ne riportamo la storia che ne fa più distintamente il £’rovatore 
del 1° corrente — Che cosa si può dire , che cosa st: puo ag- 
giungere dopo gli applausi fervorosi e continua che eccheg- 

iarono la scra dei 26 ad ogni tratto di codesta nuova opera , 
dalla sinfonia all’inno finale, dopo gli entustasine suscitati dalla 
maggior parte dei pezzi di cui è composto lo spartito, dopo le 
venti appellazioni trionfali avute dal maestro , ina sopra tutto 
dopo il favore umversale con cui se ne ragiona e dopo il giu- 
dizio unanime di tutta la stampa nilanese la quale non ebbe 
che parole d'encomio per quest’ opera tanto aspettata e tanto 
contrariata per le improvise e diuturne malatte degli artisti, 
Malgrado tutte codeste peripezie, Giuditta venne e trionfò. Del- 
Ja poesia non è luogo questo di parlare: il ch. poeta china il 
capo e si rassegna così agli elogi (che ben li merita), come al- 
le critiche che gli vennero fatte da' suoi confratelli L' autore 
della musica cominciò a cattivorsi 11 favore universale colla bel- 
la ed elaborata sinfonia, in cui è un andante delizioso, con pe- 
regrini unpasti istrumentali, un allegro pieno di foco, dove è 
una originale melodia, che si ripete poscia in un duello a le- 
nore e donna nel pruno atto, la stretta non potrebbe essere più 
viva; e per vero fu dall'orchestra eseguita con una insolita si- 
curezza ed animazione I coro d iatroduzivue, in cu il Portia 
di Betulta, stretto d' assedio, mancante d'acqua, alfranto dalla 
sete, si lamenta, e tratteggiato con colori acconci fino al pro- 
rompere che fanno gii assediati, invidiando coloro che sono mor 
ti in guerra, Il pensiero che segue e temperato di grave alli. 
zione e melodico oltremodo , forse manca di quell impronta di 
disperazione che hanno le parole; e vorremmo non si ripetesse 
per essere più logico e più vero. L aria di Gionata (tenore) che 
giunge ad incoraggiare gli avviliti suoi concittadini, i quali vo- 
gliono arrendersi al nemico, e piena di robustezza e di calore 
massime nell andante — St. morire di sete, di stenti — Pira 
che darsì a un re barbaro schiavi... Questo tratto fu cantato dal 
Pancani con tale potenza di accento e di voce da sollevare f'u- 
ditorio ad ogni frase; come pure all' allegio — Giuriamo , in 
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pria di cedere — Al barbaro Oloferne... dopo il quale fatalmen- 
te la voce venne meno al Pancani e nulla pot più cantare in 
tutta l’opera: lasciando però con questa cavatma tale impressio- 
ne che difficilmente altri potrà cancellare, Così avesse egli pa- 
tuto cantare e i’ assolo del gran finale e ia romanza e il duet- 
to del terzo atto, 1 quali due pezzi si dovettero con grave dan- 
no omettere nella prima ed ultima Caparesea tazione dell'opera. 
Una scena del grande sacerdote Eliachimo che vien dopo, be- 
nie eseguita dal basso Datia Costa non ha nulta di straordinario, 
ma se non ha nulla di straordinario, però ton ad altro serve che 
a far riposare la mente ed a prepararla alla più bella pagina 
dello spartito, che è il racconto di Giuditta, in cui narra come 
per grazia divina abbia scoperta una fonte. È impossibile de- 
scrivere a parole la sublmità di questa narrazione, nella qua- 
le l'orchestra esercita un ufficio mirabile, dipingendo tutte le 
fasi per cuni passa la protagonista dal momento che una mistica 
voce la chiama ed ella sorge e s'incaminina senza una meta, e 
le balena in mente il pensiero che Dio l'avesse scelta a trova- 
re una fonte, e la turba la disperanza, finchè ode 11 mormorio 
dell'onda ed il fresco rezzo dell aura che move dalla fonte e il 
gorgoglio dei ruscelli, e vede alfine l'acqua , e non sa credere 
a se stessa. Tutto questo è condotto con un'arte meravigliosa, 
resa anche più avidene dalla declamazione e dall'azione della 
Vera-Lormi, che fu veramente grande in questo pezzo, ascol- 
tato con religiosa attenzione e interrotto ad ogni momento da 
grida di ammirazione straordinaria, nchiamando dopo più vol- 
te il maestro al proscenio. Questo racconto è un vero capola- 
voro, e basterebbe da sè ad assicurare al Peri fama di vero mae- 
stro. Stupendo e poi il vaticinto del Pontefice e il tempo di mezzo 
uando Giuditta rimane colpita dalla strana profezia, Piena di 
co (benchè forse troppo briosa) è la cabaletta seguente che 
chiude la prima parte, e forse eseguita con maggior sicurezza 
di voce avrebbe prodotto maggior effetto, La seconda parte s'int- 
zia con un elegante coro di donne, dopo cui è una romanza di 
Abramia, (mezzo soprano) alquanto affettuosa, ma sn questa par- 
te il pezzo che più si gusiò fu una specie di duettino fra Giu- 
ditta ed Abramia, in cni questa legge di Debora e di Jacle, da 
cui Giuditta si sente infervorata a segno di unirsi negli ultimi 
due versi all'untssono in una frase di un effetto trascinante. 
Stupendi i recitativi seguenti, in cui Giuditta comincia a for- 
mulare fa sua aspirazione sul modo con cui liberare la patria, 
La venuta di Gionata turba per poco il suo proposito, porchè 
egli viene a dirle che l'acqua da lei rinvenuta era avvelenata, 
e il popolo fa cerca per ucciderla. Qui ha luogo un duetto che 
comincia con un agitato; procedendo fino aq un canto in cui 
Gionata le svela l'amor suo, Per mala ventura questo melodico 
duetto fu tagliato di pianta alla prima rappresentazione Il po- 
palo irrompe; Giuditta imperterrita lo affronta e col fascino del- 
‘innocenza lo disarma Grandioso e pieno di affetto è l' adagio 
del finale di questo atto, a cui forse non risponde l'allegro, che 
avremmo voluto più concitato, cionullameno fu assai applaudito 
massime all’ assolo di Giuditta, dove sono frasi di tale slancio 
da produrre sicuro effetto Il secondo atto sì apre nel campo di 
Oloferne ed ha principio con un coro di Assiri, in cui il poeta 
ha voluto dipingere l'indole di quella nazione potente e conqui- 
statrice e lo spirito invasore del loro Duco. il maestro forse non 
musci a dargli quell’impronta gigantesca che gli s1 conveniva, 
benchè lo tentasse in sul principio, ma cadde sulla fine nel co- 
mune, La cavatina di Oloferne non st toglie abbastanza dalle 
forme consuete: il recitativo però è trattalo con tinte acconce, 
ché s: perdono un LAI nell' adagio e più nella cabaletta, dove 
è dimenticato il personaggio, difetti che più si resero evidenti 
dalla voce del Corsi che manca affatto di ampiezza e di timbro. 
Assai più caratteristico e lodevole, massime sotto l'aspetto mu- 
sicale, è il duetto fra Ginditta ed Oloferne, dove è un primo 
Etempo magnifico elabbrato con accompagnamenti assai originali, 
un eccellente adagio ed una stretta piena di entusiasmo, Alla 
venuta di Elachimo e di Gionata imprigionati al cospetto di 
Oloferne, la musica grandeggia sino al largo del finale secondo 
dove la proposta del tenore £rt sorda all'amor mio. non potreb 
be essere più appassionata. Casi Pancani avesse potuto cantaria. 
li concertato si sviluppa in nuove forme, toccando ad una gran- 
dezza insolita e progredendo sempre sino alla fine, L'atto si 
termina cun una stretta bellicosa, in cni lo squillo delle trombe 
assire, gli urrà dei guerrieri di Oloferne, coprono tutte le altre 
voci con una sonorità straordinaria, che però non tocca mai il 
frastuono, essendo il pensiero principale assar chiaro e potente. 
Nel terzo allo non si potò udire la straziante romanza di Gio- 
nata col contrasto dell'orgia interna, nè il duetto fra costui e 
Giuditta, giudicato uno dei pezzi culminanti dell'opera da quan- 
ti l'udirono, poichè il tenore sparve affatto invece si diede prin- 
cipio al terzo alto cott'orgia, dove sono graziosi ballabili, in- 
treccia ti a cori, un brindisi di Oloferne assai caratteristico, che 
il Corsi accentò con un garbo tutto suo Cadendo vinto dal son- 
no e dal vino Oloferne , i suoi satrapi tentano di sedurre Giu- 
ditta, al cui grido si sveglia il Duce: e qui ha Inogo una scena 
che i! maestro Perì trattò con un magistero e con nna verità 
senza eguale, e che Corsi agì come rade volte si vede, attiran- 
do l'attenzione prima ed in fine suscitando un generale enta- 
siasino con chiamata al maestro ed all'artista che sì bene com- 
presero la loro parte Questa scena onorerebbe qualunque gran- 
de maestro, cd è tale da collocare Peri a lato dei più celebri 
compositori del nostro secolo, La tenda si abbuja; lampeggia e 
tuona Giuditta rimane sola la catastrofe è vieima Tutta code- 
sta scena e trattata con arte somma dal Peri e rappresentata 
assai bene dalla Lorini. La sua preghiera _ per ottener da Dio 
forza al cuore ed al braccio, è piena di fiducia e di fervore. 
Alla preghiera di Giuditta Come ai santi Profeti ecc. l' eroina 
ruota il ferro, gridando, Osanna? prorampendo in un tempo 
marziale energico e conciso, il quale eseguito da una voce più 
potente avrehbe fatto anche maggiore effetto G uditta entra nel 
palin di Oloferne. A questo punto la tempesta è al colmo. 
quilli di trombe si mescono allo seroscio de tuoni, al trambu- 
sto delle fiamme a cui è fatto preda i campo assiro, Li mu- 
sica esprime con caldi colori tutto ciò finche cessano la tem- 
pesta e l'incendio, e nel fondo comniriscono colline illuminate 
dal sole nascente, sn cui in alto è Giuditta trionfinte , circon- 
data dal tiberato popolo ebreo che intuma lanno della libertà, 
che forse il maestro non seppe cogliere nella sur più sublime 
aspirazione Da questa confusa analisi si schiarisee come si mne 
stro Peri abbia fitto un'opera dove le bellezze abbondani a 
larga mana, dove sono alcuni perzi veramente di getto e de- 
gni del più celebri compositori. e tanto più è da convincersi 
che la sua Giuditta ha elementi di vita duratura, in quanto che 
l'esecuzione non gli fu di vantaggio, mi di dinno nel comples- 
so, La signora Solla Vera Lorin: si mostrò artisti verace, m18- 
sime per intelligenza e per azione, traendo spesso al fanatismo 
I tenore Pancani, colto da improvviso raffreddore , non potè 
cantare che la sua cavatina, ad agai fre suscitando acclama- 
zioni straurdinarie. Il baritono Corsi, da lung: tempo alfetto di 
fiocaggioe, mostrò come, malgrado, anzi a dispetto, della voce, 
lingegno vilgi a farsì amunicare ed afiplandire , com egli fece 
alla scena dell ubbriachezza, cantata ed agita com'egli solo sa, 


It bosso dalla Costa eccellente sacerdote, La Mistrati applaudi- 
ta alla sua arietta ed al duetto con Giuditta, 11 basso Alessan- 
drini nella sua parte fu degno di lode. Bene l'orchestra massi- 
me alla sinfonia; i cori discretamente, l'opera non essendo sta- 
ta provata abbastanza come di consueto, Belle le scene del Per- 
rone, sfarzoso il vestiario e ricche le decorazioni : la messa in 
iscena confusa: i macchinismi poveri assai, tnassime la nebulosa 
che diede luogo a tante critiche Se con tutte questo avversità 
la Giuditta ha trionfato, la giuria è tanto maggiore pei maestro 
Peri, il quale con una sola rappresentazione ha provato di es- 
sere degno di queste massime scene e di meritarsi a buon di- 
ritto il titolo di successore di Verdi. Giuditta non reciso la te- 
sta ad Oloferne che una sola sera e non si rivedrà che in au- 
tunno, o carnevale Questo ch, maestro è stato ora scritturato 
dai fratelli Marzi per il vegnente carnevale per iscrivere un'al- 
tra opera, teatri da destinarsi — Il 27 si celebrarono in que- 
sta città le nozze tra l'essimia danzatrice Carolina Pochini e il 
coreografo P_Borri, Amendue sono partiti per 1 ondra sentturati 
al teatro della Regina unitamente alla Ferraris, alla Boschetti, 
alla Cucchi. 


Mirleste — La stagione or ora decorsa si chiuse il 31 
Marzo al teatro Grande ricordandoci sempre è nomi delta 
danzatrice Beretta e dell'illustro artista di canto Isabella Gal- 
letti-Gianoli nella cui serata di heneficio, ch' ebbe luogo il 26, 
raccolse un numero straordinario di spettatori desiderosi di ren- 
dere i meritati omaggi al distinto valore artistico di questa 
egregia cantante, Colossali mazzi di fiori, ghirlande, mostri, e 
poesie svolazzanti pel teatro vennero ad urlirsi in numero con- 
siderevole agi incessanti battmami per dimostrare quanta sia 
la stima e Lamore che ella seppe meritarsi a Trieste nella ca- 
duta stagione. — Queste scene vengono ora occupate dalla bra» 
vissima compagnia drammatica di Go Pieri, — I 29 era stato 
posto sn scena Ml Bondelmonte del ch maestro commend. Paci. 
mefa bene accelto ottenendone immenso successo massime per 
le sigg. (ralett e Pach che gareggiarono di zelo, bravura è 
vace e strapparono al pubblico gli applansi i più sottori, La Ga- 
letti fu in tutta l'opera all'altezza della sua parte e seppe tro- 
varvi accenti sì profondamente appassionati da rapire commo- 
vendo l'aditorio La Poch posstede vera stupenda voce di so- 
prano, voluninosa e simpatica , robusta e pieghevole, insomma 
un capitale che artisticamente adoprato le renderà frati gene. 
rosi, se saprà combattere prudentemente quella certa inclina- 
zione ch'ella palesa al manierismo, all alfettazione, 1) Joro duet- 
to venne eseguito con mirabile precisione e per parte dell'esi- 
mia Gal ti con tale verità e vivacità d espressione altamente 
drammatica, che provocò l’entus asmo del pubblico. IL concer- 
tatore G Rota, i sigg Tombesi e Monari le seconde parti, i 
cori e lorchestra contribuirono efficacemente ognuno all'esito 
felice dell'opera , messa abbastanza decorosamente in scena, — 
Il primo corrente ebbe Inogo il Concerto Riccrano che non po- 
teva per ferino sortire esito più bello, V'intervenne un pubbli- 
co numeroso e intelligente che con la sua presenza diede chia- 
ra testimonianza iella suina affettuosa in che, vivente, era fat- 
to segno il comptanto maestro e della parlecipanza che ogni 
cuore prese all'aflitzione cagionata dall’ unmatura sua perdita. 
Fra 1 molti brani di musica eseguili In questa occasione vanno 
citati particolarmente due pezzi composti dal bravo maestro 
concertatore Giuseppe Rota e sono un Znno per l' inaugurazio- 
ne del busto in marino del edlebre trapassato ed un eletta di 
motivi tratti da opere dello stesso e con mollo acume artistico 
combinati Tutti gli esecutori furono applauditi, ma fragorose 
interminabiîi eruppero fe acelamazioni allorchè la prediletta 
artista sig. Galetti impose alla sculla effige del cospicuo estin- 
to maestro Ricci il verde lauro a vnor d'imperadori e di pochi, 
La sig. Galetti è ora parlti per fe scene di Ferrara ove è sta- 
ta scritturati per tutta la corrente primavera. — Al teatro 
Filodrammatico alla compagnia Romani è succeduta la compa- 
gna alemanna ben conosciuta, diretta dal sig. Augusto Roll, 


DISPONIBILITA” 


Movri Fiustina — Questa simpatica nostra concifladina, ac- 
cademica filarmonica romana, gia applandita e festeggiata pel 
passato qual primo soprano assottito, non sola sulle nostre mag: 
giori scene e su quelle dell'Argentina e del Capranica, ma an- 
cora sui teatri di Anconi, Fermo, Siena, Firenze, Livorno ecc. 
con riconferma, trovasi dispombile in questa dominante Ne po- 
trebbero approfittire quelle imprese che amano presentare al 
pubblico una giovane artista di sicuro successo. 

Jacoucci ALronso -— Questo simpatico giovane che nella 
assata stagione esordi eon tanto successo sulle scene di Spo- 
Cto qual primo tenore assoluto producendosi nell'Ebreo del m, 
Appalloni e nella Norma del Bellini, e tuttora dispomibile 1n Fro- 
simone sua palrià 

Manminoni, Cosrantivo — Ecco un allro bravo primo ten 
assoluto che trovasi ancora disponibile in questa nostra città. 
Le scene di Orvieto risuonano ancora det plansi a lui prodi- 
gati nella decorsa stagione carnevalesca; e questo fu tl decimo 
fra i teatri da esso percorsi ( a quanto veniano assicurati ) 
sempre con favore. 

Personale Artistico della Dram. Compagnia 
Di proprietà dell artista 

CESARE DONDINI - diretta da - ERNESTO ROSSI 

per gii anni 1860-61-62, 


Donne 
ANNETTA PFDRETTI 
Matdde Chiari 
Arqenide Dandini 
Carlotta Pedretti 
Uomini 
CESARE DONDINI 
Ach Ue Dondini 


Adelaide Fabbri 
Antonietta Mancini 
Enrichetta Dondini 


Isolina Piamonti 
Marsetta Mus 
Augusta Pedretti 


EANESTO ROSSI 
Angelo Diligenti 
Ludovico Mancini Ettore Dondini 

Alfredo Piamonti Fuippo Mas 
Cesare Borcs cadi 
Parti Ingenue 

Laurina Dondini - Eugenio Pedretti 
Rammentatore - Guardarobe - Macchinista, È 
Questa eletta compagnia ha fatto la quaresima agli Avvalorati 
di Livorno; in prunivera pissera in Forino; in Luglio a Rumi 
ni; in Agosto a Macerata, scritturata da quella nuova Agenzia 
teatrale di Cesare Ripari e comp ; uel Carnevale 1860-61 tor- 
nerà riconfermata in questa nostra città. 


SCIARADA 


Col primo al cercator fo quanto posso, 
Non fo nulli e son duro col secondo. 
Coll’ srefero mi spolpo insino all’osso, 

Ma conquisto che voglia e tutto il mondo. 


Spiegazione della Sciarada precedente : Oru-fo. 


LORENZO PICCININI 
Enrico Rossi 
Enrico Dondini 
Valeriano Pedretti 
Altro generico 


Il Direttore responsabile - VINCENZO CONTI. 


orali 


Anno 1. 


air rencctante ie dememiicaziatti irpini sn 


Sabato 21 Aprile 1860. 
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Condizioni diverse 


I nuovi associati che vorranno il gior- 
nale rl domictlio pagheranno baj 5 
al mese per prezzo di distribuzione, 

Le associazioni si ricevono nella Ti 
pograllo Forense, via della Stnm- 
peria Camerale N. i primo piano, 
e nell'Officin del Giornale. 

Le tere, plichi è gruppi non si accet- 
tano se non franchi di posta, 

L'associaziane, non dis lella un mese 
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L'INGEGNO E LA DOTE 

Commedia novissima in À atti di DAVID CHIOS- 
SONE, espressamente scritta per la drammatica com- 
pagniu Bellotti-Bon, con la quale fu iniziata la sta- 


gione di Primavera al nostro teatro Valle il giorno 9 
e replicata l'A1 corrente. 


—— 


La commedia, destinata fino dalla sua prima isti- 
tuzione a correggere con la sferza del ridicolo i vizi 
della Società, degenerò ben presto in satira licenziosa 
e mordace, anzi in libello infamante, in cui col foro 
vero nome venivano accennati e fatti segno alle risa 
del pabblico personaggi viventi, per lo più patrizi, 
non risparmiondosi neppure i magistrati. Ridotta a 
persenalità , esacerbando l'uomo colpito, non lo mi- 
gliorava per certo, poichè, per quel naturale orgoglio 
he l’uomo ha in sè, rifiuta, alle minacce, alle villa- 
me riprensioni, ciò che bene spesso concede agli ami» 
chevoli consigli, ad una correzione urbana.—-La com- 
media più tardi, diretta per vie migliori, abbandone- 
te le personalità, non più l'individuo vizioso, ma il 
vizio stesso personificato fece soggetto a'suoi motteg- 
gi, vero ed unico modo di ottenere lo scopo d'istrei- 
re dilettando. Tale fu la commedia di Plaato e di Te- 
renzio, tale si mantenne quella-del Goldoni, del Nota, 
del Giraud e di altri a questi contemporanei. Ma oggi 
l'arte frangendo gli antichi confini, si spinse più in- 
nanzi, e ai tre generi, commedia di carattere , d'in- 
trigo, ed episodica, ne aggiunse un quarto, qual'è Ja 
commedia sentimentale, specie di veicolo che congiunge 
i due estremi, il comico cioè ed il drammatico. 

Grave torto , a nostro credere, hanno coloro che 
contro un tal genere si scatenano , poiché mentre il 
progresso da tutte parti spinge ed incalza le scienze 
al più alto grado, vorrebbero le arti stazionarie, pre- 
tendendo agghiacciare lo slancio del genio colle fred- 
de teorie di maestri, sommi senza dubbio; ma che fu- 
rono sommi rispetto all'epoca ip cui vissero e che se 
oggi vivessero per primi rinnegherebbero , in gran 
parte almeno, le loro dottrine. —E difatti, dite se la 
semplicità della tragedia greca sarebbe bastante oggi 
ad appagare l'esigenze del moderno teatro ? Noi cre- 
diamo di no, e le opere del Trissino, del Rucellai, 
e di tanti altri freddi imitatori del greco coturno, ne 
sono una prova irrefragabile. Di più, se la comme- 
dia altro non deve rappresentare che la società, presa 
per così dire al Dagherotipo e posta sotto gli sguar- 
di della società stessa, perchè non vorremo noi ri- 
trarla talquale ella è? A lato di circostanze che muo- 
vono il riso, non si avvicendano forse nelle famiglie 
penose” circostanze ? e questo continuo concatenarsi 
di beni e di mali, se esiste nella vita reale , perchè 
non lo si dovrà riprodurre ugualmente sulla scena ? 
Tutto al più si potrà dirci ch'essendo questo genere 
di componimenti difficilissimo a ben trattarsi, poichè 
nell'innestare il serio al ridicolo bene spesso avviene 
che l'uno distrugge l’effetto dell’altro con grave no- 
cumento dell'insieme, si richiede molto ingegno a hen 
condurto. Ma in tal caso non è il genere che desesi 
proserivere, ma solo quelle produzioni, che non rag- 
giunsero în cio la possibile perfezione. 

Ma infine , sia pure com'esser si voglia, certo è 
che da vario tempo la commedia sentimentale gran- 
deggia sulle nostre scene. Non pochi valenti scrittori 
si diedero a trattarla,e molti vi riuscirono con lode, Fra 
i molti, non ultimo ci si presenta il sig. David Chios- 
sone da Genova, a cui non è questa la prima volta 
che il nostro giornale consacra una sincera parola di 
encomio. La sua nuova commedia: L'Ingegno e la dote, 
è una prova patente di quanto sopra accennammo, — 
A meglio far conoscere questo , per molti rispetti, 
pregevalissimo lavaro , del quale è nostro intendi- 
mento prendere a disamma le bellezze è i difetti , © 
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quelli almeno che noi stimiamo tali, crediamo oppor- 
tuno riportarne qui l'argomento. 

Gaspare Torta (Cesare Ross) uomo ambiziosissimo, 
stravagante, avendo ammassato considerevoli fortune 
col suo traffico di vino d’Adtì, si è posto in capo di 
nobilitare la sua famiglia mediante un'illustre paren- 
tado e a tale oggetto si dà a viaggiare l' Italia colla 
sua unica figlia Elena (Amalia Galli), bella ed ama- 
bile fanciulla ch'egli fece educare splendidamente e 
che presenta in tutte fe società , come si farebbe di 
un bel quadro d'autore per trovarne acquirenti, ten- 
dendo le reti ora a questo ora a quel patrizio. Un 
tal Faustino (Luigi Bellotti-Bon} vomo di foro, accor- 
to e raggiratore, amico del Torta, s'impegna di con- 
tentare l'ambizione del ricco sgeculatore , e pone a 
tale effetto gli occhi sul Marchesa Alfonso (Giuseppe 
Peracchi) giovine nobilissimo, ma rovinatissimo, per- 
chè dissipatore e libertino ha sciupato pazzamente la 
sua fortuna , non che 74 mila ‘franchi che prese a 
prestito , e pei quali ora si trova dai creditori per- 
seguitato. Alla proposizione di ‘Faustino , annuisce 
prontamente il Torta fuori di s$ per la gioia , obli- 

andosi di pagare, oltre i 200 ‘sila franchi che sta- 

fin di dote a sua figlia, twttt. i.debiti del Marchese; 
ma solo così questi , che wi tiamato di una vir- 
tuosa giovine per nome. Lara. stina Be-Martint), 
Joris sosuzirioo “di pito * pr plinti 
forense, rifiuta costantemente fe proposte nozze. Ma 
Faustino , che intende di far:sua la bella Laura e 
cangiare in marito il nome per Îni odioso di zio, 
non lascia via intentata, e dimostrando al giovine Al- 
fonso l'imminente pericolo di un arresto, i sommi van- 
taggi che gli ridonderebbero da un tale matrimonio, 
e cent'altre cose, lo induce ad atcettare , o a meglio 
dire fo ubriaca di parofe, tanto che il giovane senza 
quasi comprendere quello che si faccia, si lascia con- 
durre come un ceco-nato, Dall'altra parte Elena, che 
parimenti racchiude in seno una violenta passione per 
un tal Claudio (Cesare Mancini), che ad agevolarsi il 
mezzo di ottenerla andò a cercare in Africa sui campi 
di battaglia un grado ed una fortuna, obligata dalla 
paterna autorità si sottomette piangente al suo cru- 
dele destino. Al punto di sottoscrivere il contratto 
comparisce Laura , intrinseca amica di Elena e ri- 
ceve con la notizia del matrimonio di Lei la prova 
del tradimento di Alfonso, ch'essa ama immensamen- 
te. Forte e coraggiosa , sdegna abbandonarsi ai la- 
menti delle volgari femminette cercando nell’arte un 
conforto, e col sacrifizio di questi. tre infelici si chiu- 
de il secondo atto, che può dirsi la prima parte di 
questa patetica storia, 

Dal secondo al terzo atto sono trascorsi due anni, 
e rivediamo la famiglia del ricco trafficante di vini 
nel lusso di una splendidissima festa, ch'ei da in sua 
casa per solennizzare il secondo anniversario del ma- 
trimonio di sua figlia. Tutti i disordini di una mal 
regolata famiglia , in cui tre individui che formar do- 
vrebbero un solo essere vivono per così dire estranei 
l'uno a l’altro e se scambiano fra loro parole è solo 
per vicendevolmente rimproverarsi , ci si presentano 
dipiati con vivi e veri colori. Difatti un pazzo vani- 
toso che profonde tesori per ta sciocca mania di ri- 
valizzare ìn lusso colle case principesche; una donna, 
che non potendo amare suo marito poiché piena il 
cuore di un altro oggetto , per distrarsi si getta ad 
occhi chiusi nel vortice dei piaceri cercando al ta- 
voliere del giuoco Voblio delle sue pene ; un uomo 
d'illustri natali, che vendutosi ad una ricca dote e ri- 
dotto ad esser dal suocero mantenuto, sente tutto il 
peso della sua umiliante posizione, e divora dentro 
se stesso il suo dolore e l'amore per un’altra donna che 
regna in lui tuttavia ardente ; aggiungete a questo qua- 
dro la poetica figura di Laura divenuta ormai una 
celebrita, che invano cercò nella gloria di che attu- 
tire l'amore; ma che pero coerente a sc stessa e Gl- 
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tre ogni dire virtuosa, racchiude in seno la fiamma 
violenta, e si adopera incessantemente a riunire quei 
due cuori, immolati dalla stolta vanità e dal vile iu- 
teresse, ed avrete quanto di più interessante e in- 
sieme patetico, l'arte e il sentimento possono ispirare. 
Intanto Claudio è ritornato dalla guerra insignito di 
un grado eminente, decorato e ricco. Viene a cono- 
scere che colei ch'egli ama, appartiene ad un'altro, e 
non ascoltando più che la voce prepotente della pas- 
sione s'imroduce nella festa, si presenta ad Elena ed 
è sorpreso a'suoi piedi dal marito , che una lettera 
intercettata avea di già posto in sospetto. Si pro- 
voca una sfida , accorrono alle grida Gaspare, Fau- 
stino e Laura. Seguono serie parole fra suocero e ge- 
nero, e finalmente quest'ultimo, stanco della parte alla 
quale lo si vuole condannato , assume tutto ad un 
tratto il carattere di marito, si riveste de’snoi diritti, 
e imponendo silenzio allo stolto Gaspare, ordina alla 
moglie di ritirarsi nelle sue stanze ed attendere colà 
le sue decisioni. Ed ecco una chiusa d'atto calda, 
vibrata, e alla quale non potrà mai mancare l'effetto. — 
Nell’atto quarto si viene a conoscere che la sfida riuscì 
a vuoto per opera di Laura, la quale con uno sforzo 
di magnanima virtù, di cui solo wa cuore di donna 
può essere capace, si é eretta in genio protettore di 
questa famiglia; è per le preghiere della stessa che 
tina ricchissima e vecchia zia di Alfonso si piega a 
fare al nipote donazione di 600 mila franchi ; é per 
lei che Claudio riparte, promettendo di mai più ri- 
tornare; è per lei infine, che i due giovani sposi, me- 
glio comprendendo la forza dei loro doveri, decidono 
di rispettare il legame che li congiunse e accordarsi re- 
ciproca stima, perchè possa un giorno da questa ger- 
mogliare l'amore. ll vecchio mercante, che gran parte 
già aveva profuso della sua fortuna in feste e pranzi, 
si vede da un agente briccone rubare 110 mila fran- 
chi, e ciò per avere inconsideratamente abbandonati 
i propri interessi a mani venali, onde ravveduto, fa 
proponimento di ritornare agli affari maledicendo alla 
sua follia, Laura nella felicita che per suo mezze 
vede rinascere nel cuore di ognuno e che nella gioja 
di una buona azione ne riceve il più caro compen- 
so, tutta consacrata all'arte cerca col suo ingegno nella 
gloria quelle illusioni che gli negò l'amore. E Faù- 
stino ?.. Faustino prima cagione di tanii scompigli ha 
il suo castigo; poiché da Laura rifiutato si vede co- 
stretto a rimanere per essa eternamente zio e null'al- 
tro che zio. 

Dal suesposto argomento chiaro si rileva quan- 
to nobile e morale sia lo scopo che il Chiossone 
si prefisse. Ora vediamo se alla bellezza del concetto, 
alla santità dello scopo , risponda l'ordito della. tela. 
E prendendo le mosse dai caratteri, per quindi secn- 
dere a peculiari osservazioni sulla condotta ’ diremo 
che questi ci parvero in genere bene ideati , svolli 
con studio e veri, o almeno verosimili, Quello di 
Laura è un tipo di perfezione umana. Chiossone, ha 
nelle sue produzioni consacrato per così dire un culto 
particolare alla donna. Egli ce la rappresenta sempre 
quale un tesoro d’amore d’abnegazione, rassegnata e 
paziente , piega il capo senza mormorare alla syen- 
tura e con coraggio ne sostiene il peso ; combatte 
animosa la forza delle passioni, e sorge vincente. — 
Il carattere di Gaspare, che a taluni sembrò: forse um 
po’ spinto, é nullameno pennellegiato con mano mae- 
stra, e se non è nuovo come tipo, è però originale 
nelle sue particolarità. Ove si potrebbe forse trovane 
un pò d’incoerenza è nel personaggio di Alfonso. È 
egli verosimile che uno scioperato, ‘un. libertino, che 
ha sagrificato ai piaceri tutte le sue sostanze , dive- 
nuto per forza marito di una donna che nou ama ed 
anzi occupato da un'altra passione, possa nd un tratto. 
cangiare carattere e divenire onesto , casalingo , coo- 
nomo fino ad erigersi in severo censore delle spese 
diserdinate del suocero ? Che lia poluto cagionare in 
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lui una tale metamorfosi ? È ben vero che il cuore 
umano è un vasto laberinto, e malagevole sarebbe il 
voler render conto di tutte le sue strane contradizio- 
ni; pur tuttavia questo cambiamento ; non bastante- 
mente giustificato , sente troppo di cosa accomodata 
sulle dita ad ottenere la chiusa dell'atto terzo è 
quindi lo sviluppo del nodo. — Il carattere di Ele- 
na è ben condotto, e se non è bastantemente svi- 
lappato , si vede bene che l' Autore lo fece a mali- 
zia, onde non nuocere alla figura di Laura, che sceb- 
bene sia, sotto un certo rapporto , posta nel quadro 
in seconda luce, deve campeggiare e campeggia di- 
fatto sopra ogn'altra.—Faustino , è uno di quei tauti 
egoisti che s'incontrano ad ogni passo per la via, in- 
triganti di professione che all'utile proprio son pronti 
a sagrificare intero il mondo. Niente di più vero. 

In quanto alla condotta, essa è regolare e proce- 
de senza grave sforzo, meno poche mende, sino alla 
fine, Tuttavia crediamo che una scena fra padre e li- 
glia al 2.° Atto varrebbe a rendere più verosimile 
l'annuire di Elena a tali nozze. Ci parve pure poco 
plausibile che Claudio in due anni, non abbia mai 
trovato modo di far pervenire sue notizie ad Elena, 
tantopiù che le communicazioni con’ Africa da molto 
tempo non sono più difficili. Credo potrebbesi ri- 
muovere tale difetto, facendo dire da Gaspare che in- 
tercettò varie fettere.—La scena 7. dell'atto secondo, 
risente un po'troppo di quella fra le due donne nel- 
l'altro drama pure del sig, Chiossone La sorella del 
Cieco, come pure uguale è qui la situazione respet- 
tiva di Laura ed Alfonso a quella di Gabriella ed 
Odoardo nell'accennato dramma,sebbene in questo la sce- 
na assuma un caraltere differente. Ma ciò non può 
propriamente dirsi un difetto, poichè, in tutte le arti, 
i più grand’ ingegni non si fecero serupolo di dive- 
nire spesso plagiari di sè stessi, I monologo di Laura, 
con cui chiudesi l'atto, può chiamarsi nel suo ge- 
nere un vero capo-d’opera, poiché vi é in esso un 
profondo studio del cuore umano e tanto affetto, da 
spingere alla commozione l'uomo il più indiffercate 
della terra. All'atto 3.° magnifica è la scena 4° fra 
Laura ed Elena, come in ricambio troviamo invero- 
simile che Elena dimentichi sopra una scrivania alla 
portata di tutti una lettera che può comprometterla 
e che viene infatti rinvenuta dal marito. Graziosissi- 
ma è l'uscita di Faustino all'undecima scena, in cui 
recando un gelato , sorprende i due amanti a collo- 
quio e prudentemente si ritira. Neil' insieme di que- 
sf’atto, vi è forse troppo artifizio, e la chiusa è un 

o' ricercata, ma in compenso è piena di effetto e 
questo basta a nascondere ogni pecca. Commoventi e 
patetiche sono le scene 3." e 7° dell'atto 4°; ma in 
ispecie la 7." è elaborata con sommo studio e il sen- 
timento vi campeggia mirabilmente. A nostro credere 
si richiederebbe un’ emendamento circa al fatto della 
perdita dei 110 mila franchi, mentre dicendosi che 

uella è una parte della dote di Elena, si viene a 
far supporre che in quella consistesse tutto il patrimo- 
nio di Gaspare, tanto più che per tal perdita egli si 
dice'rovinato, Se ciò fosse, come potremmo conci- 
tare le cnormi spese che da due anni egli va facen- 
do? Il frutto di 200 mila fanchi, sono franchi 10 
mila, i quali non ponno certo bastare al mantenimento 
di una famiglia che mena vita principesca. Ma queste 
sono pecche che un tratto di penna basta ad emendare, 

Nobile fu in vero il pensiero del sig. Chiossone. 
Dimostrare a quali funeste conseguenze conducano 
codesti matrimoni di speculazione; rappresentare al 
nobile scioperato a quale umiliante posizione può me- 
nare la vita dissipata; dare una severa lezione a quei 
padri, ché o per ridicola ambizione, o per vile inte- 
resse, sacrificano la felicità dei loro figli; mostrare a 
qual punto di generosa abnegazione sappia giungere 
un nobile cuore, quando è sorretto dalla più maschia 
virtù, sì che si desti nello spettatore quel gentile sen- 
timento d’ammirazione alle belle azioni; e ammaestare 
finalmente gli uomini, che l’arrossire della propria con- 
dizione, fino ad ostentare in un grado medio la gran- 
dezza di una casta superiore, conduce al ridicolo ed 
alla rovina, è opera degna di uno scrittore coscen- 
zioso, che intende al miglioramento della società, non 
con l'assurda e falsa morale di certuni; ma con sagge 
dottrine , che traggono le loro teorie dai principj 
inconcussi, su cui poggia il grande edifizio della u- 
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I PITTORI MUSULMANI 
beati fed 


(Continuazione e fine — Vedi i N. 37, 38. 39.) 


Era uno spettacolo curioso insieme ed imponente 
quello di vedere Tamerlano in mezzo alla sua Corte 
di Samarcanda ; questo dominatore dell'Oriente , che 
godendo del suo trionfo e delle sue conquiste , for- 
zavasi di far rivivere intorno a sè un incivilimento 
da lungo tempo scomparso, e che il suo genio mede- 
simo era impossente a far rinascere. Dopo il regno 
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di Haroun-El-Raschid, e quello di Ei-Mansur, l'Oriente 
non avea veduto tanta magnificenza , e tanto splen- 
dore circondare il trono dei suoi signori. I pocti, gli 
storici, i lettori del Corano formavano corteggio di 
sapienti e di letterati nel seguito del vittorioso Khan; 
la sua, corte contava una folla di maestri di ballo, 
di professori di canto, di musicanti, di giuocatori di 
scacchi, d’incisori in pietre dure, di cui la storia ci 
conservò i nomi. In mezzo a tutti questi artisti i 
pittori erano pure numerosissimi , a quanto narra lo 
storico arabo della vita di Timur, e il gran Khan 
aveva particolare predilezione per le opere loro. Esso 
aveva fatto dipingere nei suoi palagi i ritratti dei suoi 
figli, quelli dei membri della sua famiglia, e dei suoi 
generali. Tali quadri riproducevano pure le sue bat- 
taglie, i fatti gloriosi del suo regno, la sommiessione 
dei Re da lui vinti, e gli ambasciatori che avea ri- 
cevuto da quei monarchi, che alla potenza di Jui avean 
reso omaggio, L più stimati dipinti di questo vasto 
musco , che Timur avea innalzato a propria gloria, 
erano quelli di certo Abdalhy. Questo pittore era na- 
tivo di Bagdad, aveva goduto grande fama nella pro- 
pria arte durante una parte del secolo 15.° di nostra 
era, ed era noto in tutto l'Oriente. Si vede dunque 
che if gusto dei Musulmani per la pittura s'era man- 
tenuto fino a quest'epoca. È vero bensì che la fede 
di questi popoli Mongoli era molto dubbiosa, e che 
la storia ha potuto chiedersi, e con qualche ragione, 
se la fede religiosa di Maometto era. proprio quella 
che Tamerlano avea sinceramente riconosciuto. Però 
un dubbio di tale genere non potrebbe immaginarsi 
contro i Persiani attaccati da tanto tempo all'Islamismo. 
E vero che il loro culto speciale per Alì, li separò 
dai musulmani puri; ma ciò per altro non alterò per 
nulla la vencrazione loro per la legge del profeta. 
I viaggi di Chardin ci fecero conoscere quale singo- 
lare interpretazione davasi in Persia agli ZZadith, che 
contengono le proibizioni contro la pittura» Al tempo 
di questo viaggiatore la maggior parte dei palazzi della 
Persia erano coperti di figure; ma i ritratti non aveano 
che un occhio solo. 1 rigoristi musulmani toglievano 
l'occhio sinistro mediante un temperino, e non lascia- 
vano che l'occhio destro ai ritratti così sfigurati. 

Gli ambasciatori tartari, ai quali lo Schah aveva 
dato ospitalità nel proprio palazzo, ne aveano pure 
guastati î dipinti a colpi di coltello, Malgrado tale 
barbarie di quegli iconoclasti Chardin ci narra, che 
i quadri ch'egli avea veduto in Ispahan erano moltis» 
simi. Sulla facciata del mercato imperiale di quella 
città era dipinta una battaglia , data da Abbas, il 
graude, contro gli Usheki; e sotto a quello altro qua- 
dro rappresentante gli Europei a tavola col bicchiere 
alla mano. Alcuni edifizi pubblici erano aderni di 
pitture , i cui soggetti erauo tratti dalla storia reli- 
giosa degli Arabi; e finalmente nelle sale del palazzo 
del Re quattro grandi dipinti rappresentanti, l’uno 
una battaglia di Abbas il grande , e gli altri tre al- 
cune sontuose feste regali. Quanto alla Persia la que- 
stione non lascia dubbi; si conosce il gusto di quei 
popoli per la pittura; gusto che si manifestò in ogni 
tempo , e che trovasi pocticamente espresso nei bei 
versi di Sadi. Si sa pure con quanta abilità sono ese- 
guite le graziosissime vignette dei manoscritti per- 
siani ; nè si è dimenticato il nome di Abd-El-Rizan, 
il pittore del secolo decimosesto , il più celebre di 
tutti qhegli artisti, a cui la.Persia deve le sue mi- 
niature così eleganti e tanto finite. 

Il tempo edace non ci conservò nessun dipinto di 
Kasir nè di Ben-Aziz , nè di quelli di certo Ahu- 
Bcker-Mohammed, figlio di Hassan, che morì l’anno 
365 dell’Egira, secondo Abul-Feda , cioè l’anno 975 
dell’ èra volgare. Non si conosce opera alcuna di 
Ahmed-ben-Yussuf, soprannominato il Pittore ; ne di 
Mohammed-ben-Mohammed , ch’ebbe lo stessu sopra- 
nome, né di molti altri che l'epiteto di Naceasch ag- 
giunto al loro nome c’indica avere esercitato la pro- 
fessione di scultori , di pittori, d’incisori. Di tutta 
quest'arte del disegno, che sembra aver durato in 
Oriente per il corso di molti secoli, non ci rimangono 
che alcuni preziosi manoscritti, coperti di pitture; ma 
che bastano appena a farci conoscere ciò che doveva 
essere quest'arte, di cui tanto parlano gli storici ara- 
bi, e che il tempu distrusse. Uno di questi mano- 
scritti trovasi nel palazzo dell’Escuriafe, Casiri ne dà 
la descrizione nel primo volume della sua biblioteca 
arabo-ispanica, num. DXXV, che s’intitota La conso- 
lazione dei mali, e di cui è autore Mohammed-ben- 
Abi-Mohammed-ben-Zafer, che viveva nel 12." secolo 
dell'era volgare. « Le figure di questo libro, dice Ca- 
» siri, sono dipinte con rara abilità ; io ne contai 
» fino a quaranta; le une rappresentano Re persiani 
» ed arabi, generali, giurisconsulti; le altre, Regine 
» sedute sopra tappeti orientali nel loro costume re- 
» gale, colla testa carica di gemme; ed in alcune in- 
» fine si veggono dei frati incappucciati, dei vescovi 
» col loro pastorale in mano , colla mitra sul capo, 
» e coperti dei loro abiti sacerdotali ». I manoscritti 
orientali che trattano di storia naturale , o sull'edu- 


na svanire ci 


cazione dei cavalli arabi, o di scienza militare e de- 
gli stromenti da guerra, sono tutte adorne di figure; 
ma non sono che tavole fatte onde rendere più fa- 
cile la intelligenza del testo. La biblioteca imperiale 
di Parigi possiede opere inolto rare di tal genere. Hl 
num. 1648 del supplemento arabo ha magnifiche mi- 
niature, di svariata composizione , in ispecia rappre- 
sentanti combattenti e lotte. Questo manoscritto delle 
sedute di Marriri, che contiene più di 80 vari argo- 
menti , deve appartenere al secolo 13.%; vi mancano 
però sgraziatamente le ultime pagine, e con esse il 
nome del pittore del libro. 

U sig. Schaefer, professore alla scuola di lingue 
orientali a Parigi, acquistò in Persia un prezioso ma- 
noscritto. Esso contiene 498 pagine, e nom meno di 
100 miniature. Il formato è in-foglio , e le miniatu- 
re occupano talora intere pagine , e talora alcune si 
estendono alle due pagine riunite luna di facciata 
all'altra, formando dei veri quadri. La composizione 
vi è condotta con rara abilità, i gruppi vi sono bene 
ordinati , esatti i movimenti , verissima l’espressione. 
Soggetto del libro formano le sedute di Harriri, opera 
la cui varietà di testo presta molto alla varietà delle 
pitture. Ora è un pomposo ricevimento alla corte 
d'un Califfo , ora un gruppo di soldati in marcia, 0 
un'assemblea di saggi, i funerali d'uno Sheik, una 
fermata nel deserto, un mercato di schiavi cce., tutti 
gli cpisodii insomma a cui danno luogo i cinquanta 
racconti che fa Hareth-ben-Humman dei viaggi e delle 
avventure del suo amico Abu-Zeid , che percorse il 
mondo facendo tutti i mestieri , ora medico, or av- 
vocato , ora poeta; predicando le più alte verità del 
Corano , o cantando versi libertini in mezzo a cene 
cd a festini; sempre mendicante e sempre allegro, La 
pittura segue tutte le fasi del racconto , ed obbedi» 
sce a tutti i suoi capricci, come lui variata, L'artista 
pose il suo nome nell'ultima pagina del manoscritto. 
Si chiamava Yahia-Ebn-Mahmand-Ebn-Yahia-Ebn-Abu- 
El-Hassan, ed era nativo di quella città di Wasset 
che le di lui scuole aveano reso celebre in tutto l’o- 
riente. La sua opera fu torminata nel mese di Ra- 
madan dell'anno 634 dell'Egira, che corrisponde al 
1236 dell’èra nostra. 

Fra tutte le maravigliose sale dell’ Alhambra, in 
cui l'arte araba sparse a profusione i più capricciosi 
ornamentì, e le più graziose sculture, in mezzo alla 
Sala della Barca, della Sala de los dos-Hermanas, di 
quella degli Abenceraggi, e degli Ambasciatori, si ri- 
marca fa sala del giudizio , e le curiose pitture che 
l’adornano. Sul cielo trovasi un quadro che rappre- 
senta dieci capi arabi raccolti a consiglio; una specie 
di Divano, presieduto dal re. Sulle volte a sinistra e 
a destra sono dipinti il singolar cerlame d’un cava» 
liere moro con un cavaliere cristiano , atterrato dal 
suo avversario ; caccie del leone, del cinghiale, del 
cervo, intorno alle quali stanno aggruppati cristiani 
e mori. In un padiglione , che s'innalza in mezzo al 
paesaggio, delle donne assistono a quei combattimen- 
ti e a quei piaceri.—Che tali composizioni , che ri- 
chiamano alla mente i costumi spagnuoli del 15,° se- 
colo, che queste donne alla finestra, e senza velo sul 
volto , sieno opera di qualche vecchio pittore spa» 
gnuolo, contemporanco d'Inigo de Comontes, di Luis 
de Medina, e di Callogos, potrebbe darsi; ma quanto 
a quelle figure dipiute a vivaci colori, quanto agli 
Scheiki, coi loro grossi turbanti, vestiti della lunga 
veste persiana, armati della loro lunga spada a dop- 
pio taglio; tutta questa parte di pitture dell’Albambra, 
è senza dubbio d'origine araba. Infatti è impossibile, 
confrontando il manoscritto di Yahia, il pittore de 
Wasset, e il manoscritto della biblioteca imperiale, 
senza essere colpiti dall'analogia che esiste tra que- 
ste miniature e le pitture dell'Alhambra, e di non ri- 
solvere una tale questione, da così lungo tempo di- 
battuta, attribuendo queste ultime ad un artista ma- 
sulmano. Se le prove dell'esistenza dell'arte pittorica 
presso gli arabi sono così numerose e tanto evidenti, 
com'è avvenuto non esserci rimaste degli artisti mu- 
sulmani che le sole pitture da noi citate ? Come fu 
che il tempo nou rispetto le opere importanti cho si 
ammiravano un tempo in Egitto, in Persia, in Siria ecc. ? 
Un ultima parola risponderà a tali domande che già 
ogni lettore avrà falte a sé stesso. 

Quale pur fosse l'estensione delle vedute politiche 
di Maometto , lo strano profeta non poteva già pre- 
vedere la prodigiosa estensione che un giorno doveva 
prendere il suo popolo. La sua legge che riuniva in 
una sola nazione le tribù erranti dell'Hedjaz, bastava 
a reggere una popolazione poco numerosa, circoscrit- 
ta a ristretti confini ; ma ell'era impotente a gover- 
nare un popolo immenso sparso nei più diversi paesi, 
e i cui bisogni si modificavano secondo le contrade 
che abitava. Bon presto infatti il Corano non fu più 
capace di dirigere questa nazione ch’ aveva presa sì 
debole nella sua culla; una volta a contatto dei co- 
stumi di Bisanzio o di Roma, lo spirito degli Arabi 
s'ingrandi e si sviluppò; il genio orientale’ emancipato 
respinse la poco intelligente e fatale tutela che eter- 
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nava la lunga infanzia della sua. civiltà e delle sue 
leggi; esso obbedì a quel prepotente bisogno di pro- 
gresso che apre l'avvenire ad un popolo ; la scienza, 
la filosofia e fe arti fiorirono allora a Bagdad, a Da- 
masco, al Cairo, a Cordova, a Palermo libere ed ono- 
rate, come lo furono in seguito nelle città d'Italia, 
Le antiche leggi religiose caddero in dissuetudine , e 
il Corano vide attaccata la sua autorità e la sua ori- 
gine; ma presso a questa forza che affrettava il genio 
orientale verso l'indipendenza, una forza non meno 
grande la riconduceva alla sua primitiva schiavitù; 
il rigorismo religioso s'impadroniva degli spiriti ri- 
stretti, cccitava le masse contro tutta quella società 
che rigettava lungi da sè le leggi dello strano pro- 
feta, e gli era in nome di quella parola cadute nel- 
l’avvilimento, cd in vista d’una rigenerazione dei co- 
stumi e delle idec religiose, che si predicava l’insur- 
rezione contro i poteri oggi stabiliti e domani rove- 
sciati nel mondo arabo, ove nulla v'era d'organiz- 
zato, nulla di stabile ; se i tentativi riuscivano , la 
lettera uccideva lo spirito ; gl'iconoclasti vittoriosi 
cominciavano la loro opera di distruzione , il fana- 
tismo religioso non risparmiava nessuna di quelle 
opere che il codice del profeta avea condannate , e 
in questo trionfo della barbarie perirono una ad una 
tutte le opere degli statuari e dei pittori musulmani. 
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Lunedì 16 Aprile alle ore 5 pom. ebbe luogo in 
questa sala accademica una tornata di libero argomen- 
to. Il ch. astronomo /, Augelo Secchi , direttore 
dell'Osservatorio del Collegio romano, intrattenne la 
scelta adunanza con un erudito discorso sulla pros- 
sima Feclisse del Sole, che avverrà ai 18 Luglio del- 
l’anno corrente. Questa per Roma non sarà che par- 
ziale ed avrà principio alle 2 pom. c 58 m. 3; ma 
sarà totale nella Spagna, nel Medilerranco e nell'Afri- 
ca. Egli fece vedere quanto siano interessanti cotali 
fenomeni per la scienza esatta de’ movimenti celesti 
per lo studio generale della natura, che in que' bre- 
vi momenti ha un aspetto così singolare, e sopratut- 
to per la cognizione fisica del sole. Se tutte le Ec- 
clissi sono interessanti per questi riguardi , quella 
dell'anno corrente lo sarà oltremodo per le più sin- 
golari circostanze che l'accompagnano. Essa infatti at- 
traversa il centro de' paesi occupati dalla civiltà eu- 
ropca e da tutto il fiore dei scienziati , che potran- 
no facilmente recarsi ad osservarla; accade dopo che 
una serie fortunata di Ecclissi anteriori avvenute in 
questi ultimi anni ci ha istruito su di nuovi ed im- 
portanti soggetti da studiare e sarà l’ultima totale di 
sicura e comoda osservazione per tutto il secolo at- 
tuale. I grandi studi fatti sulla luna nel decorso del- 
la prima metà del secolo riceveranno una sanzione 
definitiva e coroneranno le immense fatiche di calco- 
lo e di osservazioni intraprese a questo scopo, che 
furono brevemente indicate dal ch. Autore. 

Quello però che stimolerà la maggior parte degli 
osservatori a portarsi sulle rive dell'Ebro sarà l’am- 
mirazione dello spettacolo imponente della natura in 
quei singolari momeaoti, che non meno sono soggetto 
fecondo per la precisione della scienza che per la vi- 
vacità della poesia, essendo quello uno dei più subli- 
mi spettacoli che possa offrire fa matura nello stato 
attuale della creazione. Le più singolari e istruttive 
circostanze vennero dal ch. Oratore descritte con le 
parole stesse dei più illustri testimoni di veduta (*) 
e non mancarono di fare profonda impressione nel- 
l'uditorio. Ma la parte più interessante per chi starà 
sotto la zona di oscurità totale , sarà l’ aspetto del 
sole, e la favorevole occasione di studiare la corona 
di raggi, di cui appare allora cinta la luna e le mi- 
storiose fiamme o preminenze rosse che in essa vi- 
dersi risplendere e la cui natura è ancora problema- 
tica, c che malgrado la loro continua presenza non 
si possono studiare che in quei brevi momenti. A 
far meglio rilevare l'importanza di questo soggetto , 
il ch. Autore fece un breve sunto delle nostre co- 
gnizioni sulla costituzione fisica del Sole , e mostrò 
quanto sarebbe essa avvantaggiata dalla risoluzione 
di varie questioni ancora pendenti sulla corona e le 
protuberanze suddette. Talchè non una vana curiosi- 
tà, ma un fine sommamente degao della scienza, che 
in queste circostanze ci rivela anche più splendida- 
mente le opere dell’ Autore della natura, forma lo 
scopo di quelle numerose espedizioni scientifiche che 
avranno luogo in questa circostanza. 

Gii unanimi e prolungati applausi che seguitarono 
questo discorso furono una leggera testimonianza di 
quella stima e di quella venerazione in che hanno i 
romani chi oggi in uno de’ principali osservatori di 
Europa è in fama de' più distinti ed insigni cultori 
delle scienze astronomiche. Forse nel prossimo nu- 
mero di questo periodico, confidando fin da ora nel- 
la gentilezza dell'Autore, ci sarà dato di poter in- 


serire un lavoro tanto pregevole; il che vogliamo aver 
detto in anticipazione, perchè sicurissimi di far cosa 
molto grato ai nostri lettori. 

L'Ode della sig. contessa Orfei, i sonetti del Pro- 
fessor Barola, dell'avv. Des-Jardins, di F. Spada e le 
ottave del P. Giaccoletti coronarono questa toruata 
accademica, onorata dalla presenza dell'Erno Cardinal 
Santucci e da molte altre ragguardevoli e colte per- 
sone. 

(*) Fortunatamente era presente a questa lettura un Eccle 
giastico (ridentino che nel 1842 avendo veduto 1’ Ecclisse totaic 


accaduto nell'alta Italia, potè al fine della lettura testimonia- 
ro di presenta non poche di quelte particolarità. 


CONCERTO VOCALE ED ISTRUMENTALE 


Il valentissimo ed ora abbastanza noto giovane vio- 
linista sig. Ettore Pinelli , nella Sala de'Concerti in 
Via de’ Pontefici diede la sera dello scorso giovedi 
un' Accademia strumentale-vocale, condiuvato per la 
parte vocale dalla signora Teresa Armellini o dai sigg. 
Icilio Pettini e Filippo Colini, e per la parte istru- 
mentale dai sig. Giovanni Sgambati, Tullio Ramac- 
ciotti, Vincenzo Rosati, Pietro Costaggini ed Eugenio 
Terziani. I pezzi che vi si eseguirono furono : 

1.° Gran fantasia per piano forte e violino sulla 
Semiramide di Rossini, composta dai sigg. Sgambati 
e Pinelli, cd eseguita dai medesimi — 2:° Duetto nel 
Poliuto del Donizzetti, cantato dalla signora Arnel- 
lini e dal sig. Pettini — 3:° Fantasia per violino di 
Alard sopra vari motivi della Figlia del Reggimento, 
eseguita dal sig. Pinelli — 4.° Za Veglia notturna, 
romanza composta dal sig. Sgambati, e cantata dal sig. 
Pettini —- 5:° Quartetto di Haydn per due violini, 
viola e violoncello (Op. 75), eseguito dai sigg. Pi- 
nelli, Ramacciotti, Rosati e Costaggini — 6:° La set- 
timana d'amore, aria di Nicolai, cantata dal sig. Co- 
lini — 7:° Fantasia per piano-forte di Thatberg sulla 
Straniera di Bellini, eseguita dal sig. Sgambati — 
8:° Cavatina nel Barbiere di Siviglia, cantata dalla si- 
guora Armellini — 9:° Aria variata per violino, com- 
posta dal sig. Pinelli ed eseguita dal medesimo — 
10:° Terzetto nell'Aczila del Verdi, cantato dalla sig. 
Armellini e dai sigg. Pettini e Colini. 

Per dare un'esatta e sommaria relazione circa la 
esecuzione de’ sudetti brani musicali, diremo che 
molti furono gli applausi debitamente tributati al con- 
certista, il quale intutti i suoi pezzi diede prova di 
una straordinaria valentia sì per la dolcezza, sì per 
la precisione, sì per l’agilità, sì per la squisita intel- 
ligenza che in lui si rivela costantemente nella con- 
dotta di ogni pezzo. In giovanissima età egli per vero 
può dirsi un ‘suonatore perfetto , e tale da muovere 
all'entusiasmo qual che siasi fra i pubblici i più in- 
telligonti. Mirabile è la nettezza de’suoni che trae da 
si difficile strumento , a tal segno da farti  maravi- 
gliare. Per le quali cose non sarà troppo il dire do- 
versi avere fin da ora questo valente giovane sicco- 
me uno de'migliori violinisti d'Italia. IL Colini cantò 
con moltissima grazia e brio la Settimana d’amore 
del Nicolai, e non diremo altro di lui siccome arti- 
sta meritevole di qualunque elogio. Bene anche la si- 
gnora Armellini, e così gli altri. Solo prima di ter- 
minare non vogliamo rimanerci dal fare una parola 
di elogio al valente giovanetto sig. Sgambati, il quale 
non solo ne parve eccellente pianista e tale da dare 
di sè le più belle speranze , ma scorgemmo ancora 
ch'egli è per fare un bel cammino per la via della 
composizione , avendocene dato una bella prova nei 
pezzi per lui composti. 


NOTIZIE DIVERSE 


— I fatti sono più eloquenti delle parole e quindi 
il registrare le onorevoli scritture firmate dalla di- 
stinta artista di canto Zsadella Galletti-Gianoli, sarà 
lo stesso che tessere in lode della medesima un lungo 
articolo, I contratti da essa firmati sono i seguenti : 
Ferrara, primavera corrente (riconferma): Brescia, 
nella prossima estate: Milano, nell'autunno seguente 
al teatro La Scala: Genova, nel carnevale e quaresi- 
ma 1860 61 per la riapertura del Carlo Felice: quin- 
di dal 1 Aprile 1861 al teatro della Regina in Lon- 
dra, proseguendo quest’onorevole contratto , fatto col 
sig. Lumley, per cinque anni consecutivi. — 

— Con profondo rammarico di quanti lo conob- 
bero fu udita in Milano la morte subitanca di Nicola 
Lanzoni romano, rapito alla famiglia, agli amici, agli 
artisti che fo piangono amaramente. La fama della sun 
onestà e della sua bontà ch’ei lascia, è il più bello 
elogio che possa scriversi sulla sua tomba. — 

— La Danimarca è troppo lontana e segregata, 
per così dire, intellettualmente dal rimanente d’Eu- 
ropa , perchè altri si dia pensiero della sua lettera- 
tura; e non pertanto molte belle opere furono colà 
pubblicate negli ultimi due anni, fra cui le seguenti: 


Essere 0 non essere romanzo filosofico e Nuovi rac- 
conti del più grande de'viventi poeti danesi H. C. An- 
dersen, Queste due composizioni furono tosto tradot- 
te in tedesco , come tutte le altre opere dell'autore, 
ma più dell'Essere o non essere piacciono i Racconti 
per la foro schiettezza e verità morale. L'uomo senza 
focolare è il titolo d'un nuovo romanzo d’un'altro di- 
stinto scrittore danese, Goldschmidt, autore dell'Edreo. 
Un'opera anonima, intitolata: £ Fantastici, levò molto 
grido del parì che Claus Limbeck, Una Storia di Fa- 
miglia, La Guerra dei contadini, romanzi storici di 
F. A. Becker. It pocta drammatico £. Hanch ha fatto 
rappresentare un nuovo dramma : I Favorito del Re; 
il quale ha per personaggio principale il re popolare Cri- 
stiano IV e piacqué perciò assai. G. L. Moller guadagno 
il premio dell’università di Copenaghen con una disserta- 
zione sulla moderna commedia in Francia e inDanimarca, 
Fra i lavori storici meritano special menzione la Sta- 
ria della Letteratura Danese di N. M. Petersen e La 
lingua danese e la vita popolure nel ducato Sleswotg di 
G. F. Allen, in due volumi ne'‘quali agitasi di bel 
nuovo la verata quaestio dello Sleswing-Holstein. — 

— Sotto il titolo di Viaggio d' Herder in Italia 
furono pubblicate in Germania le lettere di questo 
celebre scrittore a sua moglie durante la sua dimo- 
ra, dall’agosto 1788 al luglio 1789, nella bella peni- 
sola. Anche il gran Goothe scrisse, come è noto , te 
memorie del suo viaggio in Italia ove compose al- 
cune delle sue più belle poesie Ifigenia , Torquato 
Tasso, Elegie, cc. ; ma Herder non venue fra noi che 
per rinversi fisicamente e moralmente. Ad ogni modo 
anche queste lettere dell'autore della Filosofia dell Isto- 
ria e di tanti altri capo-lavori non sono prive d'im- 
portanza. — 

— I dotti lamentavano da lungo tempo lo smar- 
rimento di quattro manoscritti, che sapevansi com- 
posti da Cartesio ed intitolati: 1. Considerazione sul- 
la scienza în generale, 2.° dell'Algebra,3.° Sperimen- 
ti e 4° Olimpica, quando, per un caso straordinario, 
il conte Foucher de Careil scoprì nella biblioteca di 
Annover una copia di detti manoscritti di mano di 
Leibnizio, che li aveva venduti a Parigi. Essì furono 
pubblicati ultimamente. — 

— Il celebre litografo di Londra signor Day ha 
pubblicato testè una splendida mappa dell'Europa in 
cui sono descritte colla massima chiarezza tutte le 
linee telegrafiche del continente e dell’ Algeria , non 
che quelle che già uniscono l'Europa coll’Africa set- 
tentrionale, e quelle che si stanno costruendo in que- 
sta stessa direzione. La lunghezza totale di queste li- 
nee deve essere enorme, poichè ogni contrada d'Eu- 
ropa , è ora intersecata da una rete perfetta di fili, 
e sul continente non vi ha città di qualche rilevanza 
a cui non si possa indicizzare un telegramma , e da 
cui non sì possa riceverne. Cinque lince sottomarine 
congiungono |’ Inghilterra al sistema telegrafico del 
continente europeo, ed una sesta se ne sta ora com- 
piendo. ll mare Mediterraneo è traversato mediante 
corde elettriche dalla Spezia, nel golfo di Genova, a 
Bona in Algeria, da Cagliari a Malta, da Malta a Corfù, 
e nel levante vi sono linee da Candia a Scio, e di 
là a Gallipoli a Costantinopoli, ed una linea da Scio 
a Sira venne estesa ad Atene; e nel Mar Nero vi é 
una linea da Costantinopoli a Sinope. Le linee russe 
vanno da Pietroburgo a Mosca, e da questa città a 
Nicolaieffl a Perecop in Crimea e ad Odessa, e da Co- 
stantinopoli il telegrafo discorre lungo la Turchia set- 
tentrionale, la Bulgaria, la Servia , l'Ungheria fino a 
Pest, d'onde continua a Vienna, dove entra nel siste- 
ma generale delle linee. La mappa suannunziata è di 
grandi dimensioni, ed è sotto ogni riguardo degna di 
illustrare quel miracolo della umana scienza che è il 
telegrafo elettrico, — 

— Si lavora attivamente a Parigi su di un pro- 
getto di telegrafia ‘elettrica destinato a congiungere 
l'Oriente all'Occidente. Il filo partirebbe da Costanti- 
nopoli, toccherebbe Sives, Mossul, Bassovah, metten- 
do la Persia a non più che un'ora di distanza da Pa- 
rigi e Londra. Da Mossul poi andrebbe a formare 
una nuova linea che per lspaham, Chiraz , Bender: 
Abany, Kedje raggiungerebbe l'India inglese. — 


ARTICOLO COMMUNICATO 


Nella sera di Pasqua in casa dei Signori Cortesi si solen- 
nizzava il giorno onomastico del capo della famiglia Vincenzo. 
Giuseppe Branzoli Maestro di Musica, e sonatore di Violino vol- 
le comporre un terzelto per Violino, Violoncello, e Pianoforte, 
e dedicarlo alla Sig. Luigia Cortesi che assai volentieri accettò 
la dedica e volle fosse eseguito in quella sera. La parte del 
Violino fù sostenuta dal Maestro compositore, quella del Vio- 
loncello dal Professore Salvatore Trementini, quella del piano- 
forte dalla giovanetta dilettante Giuseppina Seni. L' esecuzione 
riuscì perfetta, ed appiausi ed elogi furono tribatati al Branzoti; 
elogi che non gli riescivano nuovi, perchè già ricevuti immien- 
si dall’ Accademia Filarmonica, quando nello scorso anno fù 
eseguito un suo Quintetto di genere classico scritto apposita- 
mente per quella Accademia, della quale è socio esercente; clu- 
gi che gli vennero a larga mano tributati dall’ Accademia di 
S. Cecilia allorchè il Branzoli gli facea dono di alcuni pezzi di 
musica istromentale di genere classico, da Esso composti. Egri 
è assai giovane, è assai dotto neila profonda scienza musicale ed 
è onorato dall’ amicizia dei primari Maestri dell'epoca nostra, 
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tra i quali il Muestro Pacini che di recente a voce e in serit- 
to lo animava a progredire coraggioso nella sua carriera. Non 
wuolsi tacere ch' egli ha pure in pronto un opera per Teatro. 
Grande è pero la difficoltà di porla in scena per le spese che qui 
deve incontrare un povero compositore. 1.' Accademia Fitarmo- 
nica dovrebbe un pò occuparsi di fare esordire i suoi Socj, Non 
si deve passare sotto silenzio come quella società fosse splenti- 
da. per il'numeroso e brillante concorso di eleganti Signore e 
Cavalieri, di famiglie più pregevoli della nostra Città, e coine 
venisse eseguita altra Musica vocale da valenti professori sotto 
la direzione dei Sig. Maestro Luigi Viviani; ossia il duetto del 
Maestro Campana dei Pescatori peguite dai Signori Marucchi 
e Rossi, una Romanza cantata dal Sig Sebregondi, ed altra dal- 
la sua consorte Sig. Sbriscia ; un duetto della Violetta cantato 
dalli snddetti Conjugi, altro duetto del Mas dalli Sg. Gabet e 
Marucchi, ed altro Jucetto del D. Sebastiano dalla Sig. Bunni- 
coili e Yig, Marucchi, 


sotto — Nostra Corrispindenza — Per non defraudare it 
vero merito, e per mostrare come i nostri ingegni, quando l'oc- 
casione #1 offre, danno sempre frutti degni dell' italico suolo , 
non dobbiamo tacere di uno squisito lavoro musicale che il no- 
stro egregio concittadino maestro Antonio Ferretti, già allievo 
del reale Conservatorio di Napoli, testò produceva, Intendiamo 
delle Sette parole dette da Gesù in Croce, vestita da esso di 
splendide note, e cantate nella sacra funzione delle tre ore di 
agonia di Nostro Signore in questa Chiesa della 88. Concezio- 
ne, il di sei del corrente Aprile, Non può iminaginarsi cosa 
più commovente nella melodia, uè più filosofica nella espressio- 
ne, Fra le altre parole sono a distinguersi la seconda : Modie 
mecum cris, ricchissima di accordi patetici ; la Sesta notevole 

pil concetto maestoso, e l'ultima mirabile per la vibratezza 
dell isteumentate denotante fo sconvolgimento della natura etc. 
Rendendo onore al merito del Maestro Ferretti non vogliamo 
omettere di tributare un elogio anche atla precisa esecuzione 
del tenore Sig. Vincenzo Baratti che per cognizioni musicali e 

r arte di canto a pochi è secondo: inentre al Maestro nostro 
concittadino rivolgiamo da ultimo preghiera affinchè ai molti 
susi lavori di teina sacro voglia farne seguire alcuno che fac- 
cia apprezzare la valentia artistica di esso anche sulle Scene. 


ECHO 103 
CRONACA TEATRALE 


Nomen -— Teatro di Apollo. Nulla di nuovo su queste mas- 
gime scene. Si attendono con impazienza 7 due Foscari, perchè 
il pubblico par che non voglia persuadersi che il Simon Boc- 
wanegra sia poi quella musica tanto dilettevole , come da qual- 
cunio si è voluto dire. Noi dal canto nostro siamo coi a e 
senza toglier nulla at merito riposto di questo spartito, credia- 
mo di non ingannarci, 


Teatro Valle — Nel Sabato decorso assistemmo con vero pia- 
cere ad un'altra novissima produzione in 5 atti uscita dalla 
penna del Sig. Riccardo Castelvecchio, autore di altri multo 
pregievolissimi lavori, fra i quali primeggia Za Donna Roman- 
tica e meglio ancora La Cameriera Astuta, commedia e per con- 
dotta e fer caratteri veramente goldoniana, Questo elaborato 
lavoro, il cui titolo è: Le tre generazioni, fu scrilto espressamen- 
te per.l' attuale compagnia del Sig. Bellotti-Bun, Capocomico, 
che, come altra volta osservammo, non bada a Spese, purchè 
possa arricchire il suo repertorio di sempre nuute ed italiane 
produzioni. Del merito di questa, ci riserbiamo è darne diffuso 
ragguaglio in un articolo separato nel prossimo humero ; onde 
qui accenneremo soltanio, ch'essa ebbe l' onore di quattro re- 
pliche consecutive cun applausi e chiamate agli attori in cia- 
scuna sera ; esito al quale sia fode al vero, muito contribui fa 
compagriia, con la buona ed accurata esecuzione , ed una miss 
en scene oltre ogni dire sfarzosa. Nella passata cronaca teatrale 
appuotammo di qualche difetto il Siz. Cesare Rossi... Ora ci 
gole l’animo di non avergli a tributare in quest'articolo che 
sole parole di vero elogio. Cid valga a provargli come il nostro 
giornale, assolutamente indipendente, dispensi lode o biasimo 
spinto non da vile adulazione 0 da sciocca pedanteria, ma solo 
per intimo convigcimento. li Sig. Cesare Russi è vero artista ; 
e ne avemmo una prova nel dramma: Za Gerfa di Martin; ma 
Sabato sera, ce ne siam» del tutto convinti. ff carattere dell’ot- 
tuagenario Felix non poteva essere dipinto con più verità; su- 
pertore ad ogni elogio la loilette, naturale l'andatura, il tenten- 
nare del capa, il tremolio delle membra, che, cosa non molto 
fucile ad ottenersi in un giov ne Attore allorchè assume il ca- 
rattere di vecchio quasi cadente, si mantenne uguale sino alla 
fine Noi credevamo solamente il Rossi un buon promiscuo, ma 
in codesta parte ci si mostrò Attore drammatico, e drammatico 
in tutta la forza del termine La scena coni figli all'ultimo at- 
to, fu eseguita con somma maestria ed egli spiegò in essa tao- 
fo sentimento, e fu sì vero nel pianto, che trasse non poca par- 
te del numeroso uditorio a pianger seco e tutto insieme poi a 
{ributargli replicati applausi e chiamate. Il Betlotti-Bon benis- 
simo intese ed eseguì la sua parte. Il Banchiere, Matteo Durand, 
democratico in apparenza. ma in fondo ambiziosissimo e super- 
bo aristocratico, che cangia colore ad ogni buffo di vento, fa- 
cendosi sempre seguace del partito che trionfa, fl da lui ripro- 
dotto in tutte le sue fasi e lumeggiato con arte e verità. Difì- 
cilissimo era il carattere della Marchesa di Berizy, affidato alla 
Sig. Celestina De-Martini, ma dobbiamo convenire ch' elia ne 
sorti con lode e trovò il modo di farsi applaudire. Noteremo 
solo che in quatto situazione mostrò forse troppa leggerezza , 
a nostro credere, un pò discordante col carattere di una pro- 
fonda pegno, che è nel tempo stesso diplomatica consu- 
mata. La Sig. Amalia Galli, con molta grazia e naturalezza so- 
sienne il carattere dell’ ingenua Delfina, come pura il Sig. Na- 
feone Colombino con verità ed energia quello del popo- 
ano Danneay ed a questi il pubblico volte digostiare la sua 
soddisfazione con un lungo applauso al chiudersi della sua sce 
na al 4° Atto, Il De Antoni, Conte di Zozeruie, la G. Colombino, 
Flora, il C. Mancini, Visconte di Lozeraie , ed ìl Broggi, Mar- 
chese Favieri, contribuirono col loro zelo e perizia al buon an- 
.damentò della produzione — Mercoledì il Sullivan di Melesvil- 
Je procurò applausi a tuiti gli eseculori ed in specie al Perac- 
chi protagonista nella scena dell'ebbrezza, Dopo di questo ci 
fù data la commedia in 2 atti di Varin Marito în città, Moglie 
sin campagna — Giovedi trionfò su tutti il simpatico attore ed 
autore Bellotti-B:n nella sua Spensieratezza e buon cuore e fù 
tanto bene Cos nEZIO dai suoi compagni, che il pubblico volte 
tutti fra gii applausi all' onor del proscenio. Questa fù seguita 
dalla farsa il Campanello — Questa sera la commedia in 5 atti 
di E. Scribe: Za Calunnia. 


Civitavecchia — Lo scorso Sabato ebbe luogo in que- 
sta città l'apertura del Teatro Zrajano con l'opera dei Verdi f 
Masnadieri e col ballo graude Esmeralda. L'esecuzione della 


IL FILODRAMMATICO. 


prima ha lasciato moltissimo a desiderare, ad accezione del ba- 
ritono: l' esecuzione del secondo, un poco migliore, è stata cam- 
po d' applausi per ta prima danzatrice, Quando un nuovo spet- 
tacolo ce ne darà il motivo, noi non mancheremo di darne più 


precise notizie. 
DRALMWATIZA 


La nostra Accademia Filodrammatica ha posto atlo studio 
la novissima tragedia del giovane nostro concittadino sig. Ales- 
sandro Polveroni, intitolata: Pagano, che verrà prodotta in bre- 
ve pei primo saggio pubblico della Primavera, 

At Paganini di Genova si è rappresentata una nuova com- 
media in 3 atti del prof. D. F. Botto che porta il titolo: Fecchio 
e Nuovo, In questo , al dire detla Liguria Arfistica , è rappre- 
sentato, nelle usnii proporzioni di una commedia, l'urto dì due 
società; l'antica coi suoi blasoni, colla sua rovinosa infingardag- 
gine, col rancidume de' suoi pregiudizi; la nuova col suo ri- 
idn ingegno, con la sua operosità , e coi suni slanci. Da un 
ato è una famiglia di nobiti che va in isfacelo; dall'altro un 
buono ed intelligente plebeo che per la via del ravvedimento , 
del lavoro, la runette in piedi. È insomma una buona lezione 
all'ozio, all'apatia, che sembrano essere ormai l' unico retaggio 
di certa gente dai magnammi lombi. Ecco spiegato il titolo e 
lo scopo deiia commedia, deila quate non istaremo a raccon- 
tare l'intreccio, perchè a raccontare queste cose a puntino ci 
vorrebbe una novella lunga per io meno quanto la commedia, 
e a raccontarie ‘male non vi è il prezzo dell’opera. Diremo 
piuttosto con la nostra solita giustizia soinmaria che l'intreccio 
non risponde perfettamente al concetto, e tradisce nell''autore 
una fretta troppo grande. La nobiltà che egli ci ha dipinto è 
piuttosto una frazione della nobiltà d' oggidi , che la nobiltà 
tstessa nel sno senso concreto, È caratteri che l'autore ha nota. 
to in essa son più speciali che generici , per dirla col linguag- 
gio delta filosofia. — Abbiamo una marciiesa che accoglie in 
sua casa la piebe della: Borsa e pui non sa sopportare un istante 
un educato plebeo, ed insieme con ia nuora, in mezzo ad una 
festa da ballo, si diporta così sgarbatamente che la stessa no- 
biltà di provincia la rinnegherebbe. La stessa nobiltà di pro- 
vincia non sopporterebbs nella sua anticamera una cameriera 
la quale dicesse — quel coso nero che si chiama il vapore — a 
ropnsito di strade ferrate. Queste ed altre incongruenze ab- 
iamo notato , le quali prertiso esser tolte di mezzo senza 
grave danno del lavoro. E giacchè siamo su questa solfa, è pro- 
prio necessario alio-svolgimento della commedia che la moglie 
del giovine marchese abbia avuto degli antecedenti molto in- 
timi..... troppo intimi cot segretario di casa ? L'autore ha forse 
voluto dare una severa lezione a queste signòre le quali per 
troppa leggierezza si mettono in una falsa posizione ; ma a noi 
pare di troppo peso , perchè una commedia di tre atti possa 
sopportaria, di soprassello. D'altronde non fa buon senso il ve- 
dere come questa marchesa si dia al segretario, poi voglia co- 
ninciare un romanzetto col plebeo nuovo venuto, e poi si rav- 

veda e torni nelle braccia dell'inconsapevole marito. Che figu- 
ra ci fa costui ? Certo ridicola. Ed a qual pro ? Hi nobile di 
buon cuore che si ravvede per cunto di tutta la famiglia, non 
merita l'ingrata aureola che gli han posto sul capo i due pritài 
atti.... senza contare il prologo che s'indovina. Secondo noi tà 
marchesa dovrebbe apparir leggiera, vicina alt colpa, ma non 
colpevole affatto. E dicendo colpevole non inléndiamo d'espor- 
re la nostra falde morate; noi ci siam messi Ul punto di vista 
dell'autore, fedeli alla bella massima di Goetlié nella sua lette. 
ra a Manzoni. —.Un, uftimo appunto. H terz'atig piacque assai 
meno dei primi. I buoni effetti delle massimé nl artista son 
troppo rapidi: ci pare: di.assistere al miracolo dfila lattuga che 
si seinina, e nasce e cresce e si mangia nello zio di venti. 
quatt'ore. Ni terz’atta ci,sembra dettato sotto pressione di 
una serata del cav. Basgo. — Anche In sciogli paia vien giù 
come una homba, per imitare il linguaggio del capitano d' ar- 
tiglieria che sposa la. archesina. Alcune scene del primo atto 
ci avean fatto credere ad una simpatia della giovinetta pel pit. 
tore, e speravamo ehe assa sarebbe stata il punto di transizio- 
ne tra le due sorietà, tra iL Vecchio ed il Nuovo e ne avrebbe 
fatto un tutto. Ma fumino delusi. ti pittore che al pari di noi 
sera illuso dapprima, si risolve a chiedere la sua mano; ma un 
esto della fanciulla lo rende avvertito ed egli finisce la frase 
in favore del capitano d'artiglieria. Davvero che gli è un no- 
ioso, questo capitano, con le sue arguzie da trentasei, arguzie 
rigate e non rigate! Dove iolse il diritto di rapirci quella cara 
giovinetta che l'autore ha dipinta con tanto alletto e con tan- 
ta leggiadria? Tornerà se e vana la fatica di questa crea- 
zione? Non apparirebbe elia in questo intreccio se non per 
riempire le scene vuote? Ed è invero una bella figurina, que 
sta giovinetta! Peccato che ella pure abbia avuto 1 suoi gritti 
ed abbia di questa maniera guastato l'effetto di una buona com- 
media. Abbiam detto buona e lo ripetiamo senza tema di con- 
traddire a noi medesimi, I difetti che abbiamo notati e sui 
quali ci siamo distesi con una cerla compiacenza, per antico 
ed insanabile pizzicore di lingua, sono di tal natura che si 
possono agevolmente teglier via, e le bellezze che fecero ap- 
piaudire il lavoro non: si possono affogare in un lago di criti- 
che I caratteri son delincati con mano sicura; il dialogo è vi- 
vace ed elegante, e moltissime scene condotte con rara accor- 
tezza. — La Pieri-Tiozzo, ta Tessero, il Salvini Aless,, il Job 
posero tutto il loro zelo nell'esecuzione dei loro caratteri 

Il brillante successo, che s'ebbe non ha guari i" Olindo e So- 
fronia, dramma dei noto e vecchio artista drammatico Luigi 
Marchionni, ci dava diritto, dice il Nomade , a sperar bene di 
tn altro suo nuovo lavoro, intitolato Edea Zavella o la presa di 
Negraponte, rappresentato per la prima volta al teatro dei Fio- 
rentini di Napoli la sera di Lunedì 9 corrente. Ma che volete, 
siamo in un tempo, in cui il mestiere degli astrologhi è fallito, 
e le piu belle e fondate speranze se ne vanno in fumo, quan- 
do meno ve l’ aspettate. E proprio così avvenne nei caso del 
muovo dramma del nustro attore autore. II nome dei Zavella è 
segnato a lettere d’oro nella pagina più importante della storia 
della Grecia moderna e tutti ricordano l' eroismo di quella ge- 
nerosa famiglia fatta segno all'ira feroce dei musulmani, Ma di 
tutto ciò non si è curato punto il Marchionni; il quale ha pre- 
ferito un aneddotuccio volgare e di antica data, cui il nome del- 
la protagonista {che infatti pui è tutt'altro che protagonista) non 
basta a dare importanza. Crediamo inutile esporre minnutamen- 
te la tela dell argomento, che pecca più che di altro di pueri- 
lità. 1 fratelli Niceta, da'quali il pubblico aspettava grandi sa- 
crifizii per la patria durante l'azione, ad altro non st riducono 
che a procacctare alla madre un tozzo di pane con mezzi stra- 
ni, inverosimili e vieti, Maometto Il è presentato come uno stu- 
pido fanciullo, che atfetti l'aria di un grand'uomo, Edea final: 
mente non comparisce, che in due scenette, ed è perfettamente 
estranea al nodo dell'azione, la quale d’ attronde non ha nulia 
che fare con la presa di Negroponte, fatto anteriurmente avve- 
huto, Questi gravi difetti mon giunge a nascondere la regolare 
condotta del dramma, nè si fan perdonare in grazia dei ben 


sonanti e lodevoli versi. Il pubblico ascoltò in silenzio i primi 
atti; ma ip fine manifestò unanimemente la noia'onde era domi- 
nato e la disapprovazione del lavoro. La sentenza del severo giu- 
dice questa volta fu ginstissima, e noi non possiamo che uni- 
formarci ad essa. — Quanto alla esecuzione , vi si distinse il 
Bozzo, che comprese e rivelò energicamente ln sua parte è sep- 
pa trarne partito. La Pierì recitò con impegno. La Sadowski e 

abbri erano vestiti orribilmente. Î{ Marchetti, ., ma, a propo- 
sito di Jui, facciam» i nostri complimenti all’ accorto impresario 
Alberti Giovane intelligente e di bella figura , il Marchetti ha 
molta attitudine alla scena ed ha inoltre il vantaggio di una 
voce gradevole e di una chiara ed italinna pronunzia. 1 pub- 
blico lo accolse benignamente e noi ci auguriamo di sentirlo a 
recitare spesso ed in parti di qualche entità, perché lo studio è 
la pratica ne faranno certamente un buon artista. — Si è rap- 
presentata ancora per la prima volta una commediola in un at- 
to, di cui ignorasi l'autore. Questa porta per titolo: Ze giofe det 
Matrimonio, ed è una graziosa favoletta trattata con brio 6 vi- 
vacità, massime nelle prime scene. Vi tecitarono con impegno 
il Vestri e quel demonietto della Sivori — S$ù queste scene si 
è presentato il celebre attore Tomm19s0 Balvini producendosi nel- 
la Pamela nubile del Goldoni, Codesto attore ci si vanta come 
sommo interprete della tragedia; e perchè mai ci si è presenti. 
to in quella commedia ? Il Salvini è senza dubbio un valoroso 
altore ed ha una figura vantagiosissima; la sua voce è bella, ma 
quando piega al tenero ed al commovente è di una inflessione 
manierata e di non gradevole suono, sembrandoci atta più che 
ad altro alla declamazione del verso. Egli finse però con molta 
esattezza il difficile carattere di Zord Bonfil ed il pubblico lo 
rimeritò di generali applausi, 

AI San Ferdinando di Napoli i Fitodrammatici recitarono un 
dramina infranciosato, # Marchese di Ronquerolles. Ci duole as- 
Sai in vero di non vedere ancora shandate dalle nostre sceno 
fe malvagie straniere dottrine corrompitrici delle menti e de 
cuori, Che i Capo-comici si lascino a ciò trasportare dall'ingor- 
digia di far denaro, pazienza! ma che i Dilettanti abbiano a far 
ciò per vezzo e per elezione, la è cosa più che im perdopabile, 
vergognosa — Facciamo eco a queste parole dell’ Amico “degli 
Artisti di Milano. ; 


MOVIMENTO DI COMPAGNIE DRAMMATICHE 
ITALIANE 


nella corrente Primavera 


Alberti in Napoli Mazzucchelli — in Garlasco 
Aliprandi » Firenze Monti e Preda» Bologna 
Asti e Prina » Milano Moro-Lin » Bologna 
Barracani e Covi » Milano Mozzi » Vicenza 
Barac » Lodi Paglia e Pasta» Voghera 
Bassi » Cagliari Parisini » Milano 
Battois e Arnous » Genova Pascali e Soci = » Sondrio 
Bellotti- Bon » Roma Pezzana » Modena 
Civili e Voller  » Firenze Pieri » Trieste 
Colteilini » Alessandria { Riolo e Forti » Milano 
Domeniconi » Torino $nibatini e Sucio » Livorno 
Dondini » Torino Sterni » Brescia 
, Duse » Venezia Tassani » Ferrara 
Gagliardi » Bastia ‘l'oselli » Genova 
Garofoli » Torino l'rivella » Milano 
Giannuzzi » Milano Vedova e Sncia » Torino 
Guatandi » Cutansaro Î Zamarini e Socio » Pisa 
Leigheb » Novara Zampa » Napoli 
Livni » Mortara Loppetti » Casale 
Massa » Bra 


Nuova Drammatica Compagnia 
condotta da 
EUGENIA BARACCANI e LUIGI COVI 
Attrici 
Eugenia Baraccani Assunta Rizzoli 
Clelia Mirogli-Rizzoli Enrichetta Covi 
Luig a Fertini Elena Cardosi 
Attori 
Luigi Covi Cesare Rizzoli 
Em.lio Ferrini Carlo Cardosi 
Giovanni Framalico Carlo Radice Giuseppe l.orenetti 
Giuseppe Colombo Luigi Meluzzi Filippo Lotti 
Guardarobe — Rammentatore — Machinista. 


Questa compagnia è stata accolta con favore sulle scene, del 
Santa Rudegonda di Milino neila passata stagione. 


UNGUEATO DILLO WAY 


Con permesso de' troverni di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia dell’ Europa ed America. 
Raccomandato per i più notabili Dottori di tutti i paest. 

Questo specifico è efficacissimo per la guarigione delle pia» 
ghe, ulceri, tumori; per tutte le malattie della pelle, articola» 
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il sau- 
gue e di tal maniera s'identifica con questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e puriticando 
e curando le parti inferme, Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo unguento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avtan 
veduto nella relazione quotidiana che ne fanno delle dette cure, 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe- 
renza a questo Unguento o raccomandatone l'uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di farne uso. 

Li vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pie» 
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carlini quello dì sei oncie. ) 

Per mandato si puo ottenere in grandi quantità agli stabi. 
limenti dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorek Maiden 
Lane 80. 


pr 
SCIARADA 

Il primo risovar un di s' intese 
Quando antichi guerrieri egli difese ; 
Oggi risuona ancor, ma in altra forma, 
E più potente da al commercio norma. 

Risuona il mure al frangersi dell'onda, 
Che l'altro mio, ch' é un'isola, circonda: 
Auche il teeto risuona e al suo romore 
Freme, s' impenna e infuria il corridore. 


Spiegazione dellu Sciarada precedente : Do-no. 


Caterina Radice 
Maria Framalico 
Adele Mozzi 


Cesare Marchi 
Gerolamo Bellatti 
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ROMA - Dalla Tipografia Fosenae. 


Il Direttore responsabile - VINCENZO CONTI,- 


' 
di 


Anno ll 


darmi prime 


Sabato 28 Aprile 1860. 


N. 41. 


IL FILODRAMMATICO. 


Prezzo di associazione 


UN ANNO SBI Miisi 


.80,2— Sc.1 20 
n» 270 n 1 35 


Roma . . 
Province - franco . 
Stato Napoletan8 e 

Piemonte - franco 


al confini . .03— 1 70 
Toscana, itegno Lom. 

Bardo - Veneto ed 
Austria - franco. nd »1 70 


Gerinania |...» 350 n1 98 
Fraficie Inghilterra 
e Bpagna- franco n 4 40 w 2 40 


DELLE ARIE CAZIONALI 
DE' DIFFERENTI POPOLI 


dz. Late 


Ogni porolo ha certe melodie caratteristiche che 
son tutté sue, come è sua la lingua che parla; ed 
avendò ésse un legame a certe rimembranze, resistono 
a'cambiamenti ed al progredir dell'arte musicale. Tali 
melodie hanno tra loro un carattere di famiglia atto 
a farle ravvisare con Facilità; niuno certamente con- 
fonderà un ranz de vaches con un cinto polacco, nè 
una seghediglia con una melodia irlandese. 

Sarebbe impossibile indicare con precisione l'origi- 
ne di questi canti. Talvolta sono canzoni guerresche 
composte per qualche valorosa azione d’un soldato 
celebre: tali furono in Francia le canzoni di un la- 
tino da trivio dette allora canzoni di geste , tale fu 
l'aria Vive Enri IV in tempi più vicini a noi. Spesso 
sono musica da ballo, cui sono stati aggiuati i versi, 
come le canzoni napolitane sufla tarantella ; altrove 
sono canti pastorali trasmessi da padre in figlio: ma 
in tutte può osservarsi che i costumi, gli usi, le cre- 
denze, la lingua, il geuio, l’imaginativa d'un popolo, 
e il clima forse anche la natura del suolo influisco- 
no potentemente sulle arie nazionali. 

Ed in realtà è facile riconoscer la tendenza al ri- 
tmo ed alla danza degli Spagnuoli nella Seghediglia, 
nel Bolero, nel Fandango. Queste arie tra loro dis- 
simili han di comune che t' invitano a cantarle dan- 
zando, cd accompagnandole colle nacchere, La Spagna 
era il paese dello serenate, e nella Tirana si sente 
una melodia più grave, più patetica: si vede lo Spa- 
gnuolo avvolto nel suo tabarro con la spada fra le 
gambe appoggiato al muro che rinchiude la sua bella, 
ed accompagna con la chitarra la sua robusta voce 
per interrompere quel sonno dell'indilfferenza. 

A Venezia i gondolieri compongono le arie, ed i 
figli te apprendono da'genitori: i gondolieri non sanno 
la musica, eppur Ja natura l'insegna loro; ma can- 
tando talvalta le tenere stanze di Tasso, talvolta le 
terribili rime di Dante danno a divedere che l'amore 
€ la ferocia erano l'impronta de Veneziani d’un tempo. 

È curioso che in certi paesi le melodie sieno ae- 
comodate alla forma del suolo , tale per l'appunto è 
il yole de Tirolesi e il kuAreihen (ranz-des-vaches ) 
nella Svizzera. Questo canto che spesso è tessuto 
sulle note fondamentali dell’ accordo perfetto è pro- 
prio di un paese multiforme, e si fa sentire da lon- 
tano ripercosso dall’eco. In una stanza queste melodie 
eseguite con tutta la perfezione non sono gradevoli, 
ma canlate con l’ accento proprio sulla vetta di un 
monte o nelle valli acquistano una magia, un’attrat- 
tiva, che può giustilicare l'Aeim-way degli Elvetici, 
Nun saprebbesi definire quella dolce melanconia che 
prova un viaggiatore quando fra i monti della Sviz- 
zera sente questi suoni che i pastori rimandano l'un 
l'altro e finiscono in an tiutinnio lontano come illeg- 
giero frangersi delle onde tranquille sull’ arena di 
Mergellina. 

I Nortici hanno pure le loro arie nazionali; in 
Polonia la Dumke con la sua tristezza vi annunzia 
un popolo che non ebbe mai pace, e la stessa Polacca 
alla quale si accompagna la danza , ed il cui ritmo 
ha trovato imitatori anche nei maestri italiani, è di 
andatura grave e misurata, mentre la Arazoviak e fa 
Mazurka senza essere allegre vi dipingono uomini 
che alternano l'agricoltura con la guerra, e cangiano 
spesso la falce con la sciabla.—Così altre cantano il 
tripudio nuziale, lusingano il sonno dei bambini, ral- 
legrano la gioia de'convili e confortano le fatiche del- 
l'artigiano, narrano le storie più singolari con le note 
più flebili, come la Sage dei Scandinavi , la Runa 
dei Fiolandesi, il canto che le madri della Lituania, 


GIORNALE 


-o+341014Bpoco0n 


dell'Alemagna, della Norvegia cantano ai fanciulli per 
agguerrirli contro la paura delle ondine o del re 
delle fate, — Le melodie irlandesi sono di due sorti, 
lente e vivaci, ma in entrambe si. mostra quel clima 
nebbioso, quell'acre pesante dell'Iflanda, e su quelle 
cantilene i compositori francesi hanno ideato tanti 
notturni e fantasie di non comune bellezza. Nulla può 
allettare nelle arie inglesi, ma il God save the King 
è tal canto che mostra come sappia pregare un po- 
polo energico e fervoroso. Le ballate scozzesi, che 
forse senza ragione sono attribuite a Giacomo I lo- 
dato come maestro di poesia e di musica, vi ram- 
mentano i Bardi d'Ossian, e prendono il nome de’munti, 
de'ruscelti, de'villaggi disseminati in quella terra, in 
cui a molte virtù manca quella della perseveranza. 
I Francesi, nazione alacre, vivace, volubile, hanno 
un gran numero di arie di ogni genere, e il carat- 
tere di esse è precisamente il non averne alcuno, Po- 
che son composte dagli artigiani; il più gran nu- 
mero è fatto da’ maestri; molte sono antiche. Vive 
Erri IV e Charmante Gabrielle furono scritte da Du- 
caurroy maestro di cappella di Carlo IX e degli Ar- 


‘righi II e IV: Viens aurore, je t'implore, romanza 
meno conosciuta, ma piena di, grazia per ‘la-musiea 


e per la poesia viene attribuita allo stesso Enrico IV. 
Le ballate, le serventesi ne' mezzi tempi vennero in 
Italia da’'trovatori e da’menestrelli provenzali, ma la 
musica non potrebbe dirsi francese come quella lin- 
gua in cui furono dettate e che era vicina all'italiana 
tanto che molti credettero esser questa figlia di quella. 

Come presso molte nazioni le arie nazionali sono 
la decomposizione, l’accozzamento o la ripetizione di 
motivi favoriti al popolo, ma cumposti da maestri, 0 
intesi negli spartiti , così quelle del popolo delle Due 
Sicilie non hanno altra sorgente che l'istinto musicale 
del popolo stesso. A_niuna melodia di gran composi- 
tore possono essere rassomigliate se vengono esami- 
mate una per una quelle holle e spontanee captilene, 
tutte affetto, tutte natura. Anzi i più grandi maestri 
non isdegnarono valersene per ottenere grandissimo 
favore e basterà per tutte accennare come nel canta- 
bile dell'ultimo duetto della Semiramide Rossini ab- 
bia allogato sulle parole: E" dolce al misera —Che op- 
presso geme—Il duol dicidere—Piangere insiome— il 
motivo della ricciolella. Fin dai principii dello scorso 
secolo alla festa di Piedigrotta nasce quasi ogni anno 
una nuova canzone tutta invenzione di qualche popo- 
lano spontaneo compositore ed in un istante passa di 
bocca in bocca per tutta la provincia, 

Il carattere della musica napoletana è quasi sem- 
pre melanconico ed abbonda di cantilene in tuoni mi- 
nori, reliquie forse delle greche antiche ispirazioni. 
La tarantella stessa, ballo pieno di vivacità e di sen- 
timento, è in modo di terza minore. Le arie popolari 
più in voga oggi giorno presso di noi son quelle na- 
poletane che gareggiano in melodia con le note del- 
l'immortal Rossini e del patetico Bellini. — Quelle dei 
romani sono ad un dipresso della medesima natura e 
non variano se non in quanto variano le imagini e i 
pensieri che dalle diverse circostanze vengono ispirati 
ai nostri popolani. Di carattere affatto particolare sono 
le piemontesi consistenti per la più parte in melan- 
coniche ballate narranti qualche caso lagrimevele 
d’amore o qualche avvenimento di genere, le più 
volte tragico. Le arie toscane , di argomento per lo 
più assai frivolo e amoroso, sono importanti per la 
loro abbondanza e per la lingua, che se non è pretto 
italiano non ne va certamente gran fatto. discosta; vi 
spira inoltre tale semplicità e candore, tale freschezza 
e ricchezza d’imagimi, ed-infine una sì copiosa vena di 
poesia, sarei per dire, naturale, che ci par di sentire 
un'aura della vita vergine e vigorosa de’ tempi pri- 
mitivi, L. G. 
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Ler vianium artium ipsa veritas. 


L'UPFICIO DEL GIORNALE TROVASI AL PRIMO PIANO DEL PALAZZU CAPRANICENSE IN YIA DELLA SERUFA NUM dI. 


Condizioni diverse 


I nuovi associati che vorranno it gior- 
nale al domicilio pagleranna haj, 5 
al mese per prezzo di distribuzione. 

Le assuviazioni si ricevono nella Ti- 
pogratia Forense, via della Stan- 
pera Camerale N. i primo piano, 
e nell'Oflicio del Giornale. 

Lettere, plichi e groppi non si accet-* 
tano se noti franchi di posta, 

L'associazione non dis lelta un mese 


SI PUBLICA IL 7. 44-24-28. DI OGNI MESE DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA: 1a, pagano dba per nea, 


Un numero separalo si paga ba). 8. 


LE TRE GENERAZIONI 


Commedia novissima in 5 atti dell CONTE RIC- 
CARDO DI CASTELVECCHIO, espressumente scritta 
per la Drammatica Compagnia Bellotti-Bon , rappre- 
sentata il 1À corrente al nostro teatro Valle e repli- 
cata per quattro sere consecutive. 


— 


La egregia compagnia drammatica diretta dal Bel- 
lotti-Bon ci ha regalato per quattro sere consecutive 
un'altra nuova ed interessante commedia del ch. Au- 
tore della Donne Romantica, scritta appositamente per 
la compagnia, e nella quale, eccettuato lo strano e ro- 
manzesco soggetto tratto da un episodio del romanzo 
di Soullié: Ze memorie del folletto , caratteri e situa- 
zioni sono delineate, intrecciate e sceneggiate con ma- 
no maestra. Noi ringraziamo pertanto innanzi tutto il 
valente Direttore e capo-comico; veniamo quindi a 
rallegrarci sinceramente con esso e con tutti i suoi 
colleghi, perchè la nuoya commedia è da essi. rappre- 
sentata con isquisita perfezione, e parecchi fra, loro vi 
si rivelano artisti di. un singolare valore. Siamo anzi 
d'avviso. che rappresentata da altre ‘compagnie questa 
nuova commedia del Castelvecchio otterrà difficilmente 
quel gran successo sortito in Trieste ed in Roma, perché 
non sempre potranno trovarsi un 2rillaxte ed un -pro- 
miscuo , i quali sappiano trasformarsi , e scrupolosa- 
mente mantenersi per cinque lunghi atti in due per- 
sonaggi di 50 e di 75 anni. — Grandioso è lo scopo 
che si è prefisso il ch. Autore in questa produzione 
e vasta la tela che ha impreso a svolgere. Oltremodo 
ingegnoso è poi l'artifizio col mezzo del quale Egli 
ci rappresenta, come in un quadro e nel corso di po- 
che ore, tre grandi epoche, i sconvolgimenti cioè 
del 1789, la ristorazione e la rivoluzione del 1830 fi- 
gurate in dre generazioni appastenenti alla stessa fa- 
miglia. 

All'epoca del terrore l'onesto ed agiato negoziante 
Felix è. costretto ad emigrare e condottosi in Genova 
con la moglie e due figlioli, per la vennia delle Iruppe 
francesi abbandona fa famiglia e fa vela per le Indie. 
1 due giovani figli perdono la madre; rimpatriato l'uno 
e recatosi l’altro nel Belgio, seguendo l'impulso de'tempi 
tentano in diversa guisa la loro fortuna. Il primo sotto 
mentito nome si finge nato fra la plebe ed ardente 
partigiano del popolo; il secondo profittanudo della morte 
dell'altro emigrato Visconte di Lozeraie, per impadro- 
nirsì delle sue carte, ne assume all'epoca. delta risto- 
razione e il nome.e i titoli. È per questo. cambia- 
mento di nome dei due giovani che il vecchio Felix 
non può più aver contezza de'suoi figli e solo. nel 1530. 
al suo ritorno in Francia in seguito alle scrupolose 
indagini fatte riesce a rinvenirli. Ma trovatili indegni 
di lui li discaccia, facendosi invece l' appoggia e il 
protettore de'suoi nipoti che cresciuti in tempi mi- 
gliori non cangiano, com' egli non cangiò. per mutar 
de'tempi ce che mentre i loro padri per le vicende 
del 1830 precipitano alla rovina , essì si mostrano 
sempre sensibili ed onesti. Come su questo autefalto 
il ch. sig. Conte di Castelvecchio tesseva la sua nuova 
commetlia è ciò che andiamo ora a narrare, siccome 
promettemmo nella cronaca teatrale del passato. nu- 
mero, 

Ecco presso a poco l'intreccio della nuova Com- 
media.—Il banchiere Matteo Durand (Luigi Bellotti 
Bou) è nel suo studio ove è introdotto pel primo 
certo Danneau (Napoleone Colambina) intraprendente di 
fabbriche , il quale viene a domandare al Durand un 
appoggio. Questi che si vanta uomo uscito dal po- 
polo, e che nella sua ambizione. intravede potergli il 
Dannean giovare per essere eletto a deputato, gli apre 
spontaneamente un credito illimitato sulla sua cassa. 
AL intraprendente di fabbriche succede la figlia del 
banchiere suverchiumente ingenua fanciulla, per nome 
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REESE IMI ZII ZITO MIEI III LIRICA RAISI ERIN SIN ZII ILL AI GI ROIO RIIAIIILATI TREIA TENTA 


Delfina (Amalia Galli) e quindi la marchesa di Berizy 
(Celestina De-Martinà) artiaora fica intrigante e media- 
trice d'affari , la quale nél venire a proporre al Du- 
rand il deposito nella sua casa di un millione di 
franchi al 5 per cento, co'suoi vezzi e col suo spi- 
rito cccita in lui alféttuosi sentimenti. Presentasi 
infine un vecchio per nome Felix (Cesare Rossi) il 
quale con lettera di raccomandazione viene a doman- 
dare al Durand un prestito di 50 mila franchi, e ne 
ottiene invece l’offerta di un biglietto di soli cinque- 
cento. Sdegnano le piccanti osservazioni del vecchio, a 
cui il Banchiere risponde mostrandogli la porta. Pri- 
ma peraltro che il Felix si ritiri sopraggiunge la in- 
genua Delfina , la quale si prende subito di simpatia 
per quel vecchio venerando , e sebbene ne apprenda 
che il padre lo aveva quasi scacciato di casa, lo in- 
vita addirittura a pranzo, e gli offre in dono un pre- 
zioso vezzo di perle. Il carattere della Delfina sciocco 
più che ingenuo e la scena troppo confidenziale fra 
essa ed il vecchio Felix presentano dei difetti che 
l’autore farebbe bene di togliere. E qui giova avver- 
tire l’Attore che copre la parte del Banchiere a non 
lasciare aperto il tiratore dello scrittoio dal quale to- 
glie i fr. 500 per Felix,come fece forse per inavver- 
tenza. 

All’ atto secondo noi facciamo conoscenza con 
l’orgoglioso sig. Conte di Lozeraie ( Carlo D'Antonj ) 
padre del Visconte di Lozeraie (Cesare Mancini). Que- 
st'ultimo è amante corrisposto della figlia di Durand, 
ed appunto perciò si bisticcia alquanto col padre , il 
quale personale e sociale astiatore del Banchiere, gli 
comanda di troncare tale sua inclinazione. Viene po- 
scia la intrigante marchesa di Berizy , che ha testé 
venduto al Conte un suo podere per un millione di 
franchi, e che ora ‘la informa delle sue pratiche per 
fargli ottenere la fornitura dell’armata di spedizione 
in Algeri, a cui il Conte aspirava, e sui beneficii 
della quale egli ha promesso alla Marchesa il 10 per 100. 
I cento mila franchi da lui già dati per ottener tale 
affare non sono bastanti, e si richieggono 50 mila 
scudi, che il Conte non si trova di avere. Soprag- 
giunge il vecchio Felix il quale viene al Conte di Lo- 
zeraie, non già per avere sussidii, ma per ripetere la 
restituzione di furti somme che esso imprestò già al- 
l'epoca dell'emigrazione al padre della defunta moglie 
del Conte. L'intrigante Marchesa udendo che v'è qual- 
che cosa di misterioso da scoprire, chiede al Conte 
di entrare nel suo gabinetto per scrivere alcune let- 
tere ed il Conte rimasto solo col -Felix , ed udendo 
che il reclamo da esso avanzato si fonda soltanto 
sulla buona fede e l'onore, si limita ad offerirgli soltanto 
un paio di luigi. Il vecchio se ne adonta, come di 
una propostagli elemosina e minaccia nientemeno al 
Conte di poterlo dichiarare reo della frodolenta usur- 
pazione di un titolo; per cui adirato quest’ultimo or- 
dina addirittura a suoi servi di scacciare il vegliardo. 
Prima peraltro che il Felix si allontani esce dal sa- 
lotto , ove erasi ritirata, la curiosa Marchesa , ed ha 
un colloquio col vecchio, che essa riconosce per averlo 
poco prima veduto nell'anticamera e nelle buone gra- 
zie del Ministro. Parlando dunque col Felix di affari, 
essa giunge a promettergli l'ottenimento della forni- 
tura dell’armata di Algeri, mediante lo sborzo di 50 
mila scudi, che il vecchio nella sera stessa promette 
recarle, purchè il premio del 10 per cento promes- 
sole dal Conte sia portato al 15 per cento. 

Per un caso strano tutti questi diversi personaggi 
trovansi convitati ad un ballo presso il banchiere Mar- 
chese Favieri (Luigi Broggi) ove in fatti li vediamo 
tutti al terzo atto. Quivi oltre il padrone di casa, 
veniamo pure a conoscere la sua figliuola Flora (Gae- 
tana Colombino) giovine fanciulla dalla mordacissima 
lingua. A varie scene di presentazione succede un 
amoroso colloquio della figlia di Durand col suo in- 
namorato Visconte di Lozeraie, il quale poi dalla fan- 
ciulla viene presentato al vecchio Felix, per conoscere 
che cosa ne pensi. Il Felix affine di scandagliare l’ani- 
mo del giovine, lo mena seco ad appartato colloquio, 
nel quale si sa poi ch'egli gli rivela, e gli prova l'usur- 
pazione di titoli perpetrata dal padre. Intanto la Mar- 
chesa di Berizy ha col Durand una brillantissima 
scena, e ritenendo che possa combinarsi il matrimo- 
nio fra la figlia di lui e il Visconte, giunge perfino 
ad offerire al Durand la mano di sposa. Al Conte che 
quiudi sopraggiunge dice allora la Marchesa che non 
avendo egli potuto sborzare i richiesti 50 mila scudi, 
la fornitura dell'armata era stata concessa appunto a 
quel vecchio Felix, che egli avea scacciato come un 
pitocco da casa sua, e che se non voleva perdere un 
altro buon affare doveva maritare suo figlio con la 
Delfina Durand, onde assicurargli una ricchissima dote. 
L'orgoglioso Conte non vuole peraltro udire a par- 
lare, ed anzi con improvvisa e poco pensata risolu- 
luzione egli domanda pubblicamente per suo figlio la 
mano della Flora Favieri. Sciaguratamente il collo- 
quio avuto dal vecchio Felix col figlio del Conte pare 
che fosse fatto a voce troppo alta; percui divulgato fra 
i convitati che il Conte avesse fraudolentemente usur- 


pato il suo titolo, ond'è che la Flora Favieri rifiuta 
con disprezzo l’offertogli matrimonio, e tulti si ri- 
volgono indignati contro il Lozeraie , compresovi il 
banchiere Durand, il quale gli si dichiara creditore 
del millione appartenente alla Marchesa, ora promessa 
sua moglie. Il Conte deve quindi ritirarsi quasi stac- 
ciato dalla festa di ballo, In questo mezzo tun dispac- 
cio arrivato da Parigi annunzia essere colà scoppiata 
la rivoluzione del 1830, c quindi ognuno parte fret- 
toloso per provvedere ai proprii interessi. 

Nel quarto atto troviamo già compiuta la rivolu- 
zione, la quale peraltro ha più o meno scrollato le 
individuali fortune. Anche quella del Durand ne ha 
avuto una scossa, e per cercare di rimediarvi egli ha 
fatto chiamare l'intraprendente di fabbriche Danneau 
onde liquidare con esso i suoi conti. Questi peral- 
tro, che oltre il ritardo nelle sue intraprese, ha per- 
duto nella rivoluzione anche un braccio, si mostra 
esacerbato alla diffidazione, quantunque il Durand gli 
dia un beneficio del 33 per cento; egli si ritira im- 
precando e dicendogli di averlo ora conosciuto per 
uomo finto c ambizioso non potendo persuadersi che 
le conseguenze delle giornate di luglio debbano risen- 
tirsi anche da coloro che le provocarono. Succede ad 
esso la Marchesa, la quale col mutare della regnante 
dinastia, non solo ha cambiato le sue matrimoniali 
intenzioni rispetto al Durand, ma viene di più a ri- 
chiedergli l'istantanea restituzione del millione di fran- 
chi, di cui sebbene il Banchiere non avesse in realtà 
ricevuto dal Conte che la sola metà, pure avea gua- 
rentito alla Marchesa l'intiero. Giunge infine lo stesso 
Conte, il quale per volontà del Banchiere da due ore 
faceva anticamera, e viene appunto a dimandargli una 
proroga pel versamento del residuale mezzo millione, 
ll Durand sia perchè in realtà no abbia occorrenza, 
sia perchè gli piace di poter mortificare il suo ne- 
mico, si rifiuta all'inchiesta con ironiche espressioni, 
a cui il Conte ne rispondo altrettali. Ne risulta quindi 
fra i due una sfida, della quale, sebbene le si men- 
tisca, la Delfina Durand scopre l'impegno. 

L’Atto quinto ha luogo in casa del Conte il quale 


‘rivela a suo figlio il duello a cui si è accinto, e che 


sta per aver luogo, non ostante che il Durand che ar- 
riva, partecipi essergli stati pagati i 500 mila fran- 
chi di cuiil Conteera a lui debitore.Come avrà forse 
immaginato il lettore, questo sborzo è stato fatto dal 
millionario Felix, .i1 quale giungendo appunto nel mo- 
mento che i due avversari vanno a combattere, li trat- 
tiene per aver con essi una suprema spiegazione. Da 
questa, (che è la ottima fra le molte belle scene della 
nuova Commedia e che è rappresentata dal Rossi in 
modo inarrivabile) veniamo finalmente a conoscere che 
i due che andavano a sgozzarsi sono fratelli, che il 
vecchioFelix è il loro comune genitore (il quale costretto 
ad emigrare dall'Europa per le Indie dopo la prima 
rivoluzione non avea potuto trasportarli seco perchè 
ancora fanciulli e i quali per le vicende politiche 
affidati a diverse persone mai si erano conosciuti), 
che essi non solo lo dimenticarono, ma spinti da va- 
nità e da orgoglio ne rinnegarono e cambiarono per- 
fino il nome onorato. Apprendiamo pure come e in 
qual modo il Conte di Lozeraie si sia fraudolentemente 
appropriato il nome che porta. Alle belle ed eloquenti 
parole del vecchio i due fratelli non hanno che cosa 
rispondere , e si atterrano sbalorditi e piangenti ai 
suoi piedi. Intanto tutti gli altri personaggi cui era 
giunta notizia del duello che doveva aver luogo, ar- 
rivano in iscena, ed il vecchio senza peranco perdo- 
nare agli umiliati suoi figli, che condanna a portare 
per sempre i mentiti loro nomi onde non disonorare 
i suoi nepoti, vuol compire e benedire soltanto lc 
nozze dei due loro rispettivi rampolli. 

Dal suesposto argomento di questo nuovo lavoro 
del Castelvecchio in cui, come in principio dicemmo, 
l'intreccio , il brio e la naturalezza del dialogo sono 
trattate con mano maestra, scorgiamo come il ch. Au- 
tore abbia voluto dimostrare quali sian gl’intrighi di 
corte facendo opportunamente giuocare la Marchesa 
di Berizy, la quale profittando della sua carica di Dama 
di corte, che gli dà agio a poter avvicinare il Sovra- 
no ed i suoi ministri, si dà senza vergogna a contrat- 
tare e vendere rescritti, concessioni e favori. In pari 
tempo si fà a porre innanzi gli occhi dello spettatore 
le fatali conseguenze delle sociali scosse, ed il perse- 
guitato Felix, ed i suoi traviati figli, e lo stesso po- 
polano Darnneau che colpito da una palla e perduto 
un braccio vede andar per sopra più fallite lo sue in- 
traprese, ne danno una chiara idea. 

Un qualche maligno però potrebbe forse meravi- 
gliarsi che mentre il ch: Autore della commedia la 
Donna Romantica ha giustamente condannato i roman- 
zieri ed i romanzi francesi , includendo fra i primi 
nella loro lunga nomenclatura il Soullié, col fatto poi 
venga ora a provarci ch'Egli non solo li legge, ma ne 
trae puranco Commedie ad uso degl'Italiani. Il Ca- 
stelvecchio risponderà senza dubbio a siffatta osserva- 
zione, che i farmacisti tengono nelle loro officine anche 
i veleni i quali peraltro possono servir di rimedio 
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a molti mali quando siano ben somministrati. Poiché 
dunque il ch: Autore confessa apertamente di aver 
fabbricato la sua Commedia sopra un cpisodio delle 
Memorie del Folletto , io farei soltanto al Soullie, se 
fosse tuttora fra noi, i seguenti quesiti. 

Se i due figli snaturati hanno dimenticato e finito 
poi per creder morto il loro genitore, perchè dal canto 
suo esso genitore non ha mai dato di sè alcuna no- 
tizia? Si dice communemente cho amor descendit e 
non ascendit,e sta ell'ettivamente in natura che l'amore 
di un padre pe’ propri figli sia più forte di quello de- 
gli stessi figli verso il loro genitore. D'altronde i due 
nostri protagonisti si erano formati nuove famiglie e 
naturalmente aveano concentrato in esse le loro affe- 
zioni; ma il vecchio Felix che non aveva più aleuno 
di sua casa, come e perchè è polato rimanere per 
circa 40 anni lontano dai figli ? Perchè senza cer- 
care il loro ravvedimento,ma pensando soltanto alla toro 
punizione, ha egli aspettato di giungere ai 75 anni, ed 
esporsi soltanto in quella cadente età al pericoloso 
ritorno dalle Indie ? Ci sarebbe pericolo che ancor esso 
si fosse lasciato pur troppo adescare dalla cupidigia 
dell'oro? I millioni che vediamo essersi recato seco 
in Europa provano che il suo crescere in fortuna non 
è di data recente, ed oltre a ciò l'aver egli, appena 
toccata la Francia, ricercata ed ottenuta la fornitare 
della spedizione d'Algeri, proverebbe che egli non è 
peranco sazio abbastanza. Si può rispondere ch'egli ha 
accudito a tale affare per toglierlo di mano a suo fi- 
glio che vi concorreva; e cio per abbassarne l’orgo- 
glio e punirlo dell'azione iniqua da lui commessa ap- 
propriandosi un nome ed un titolo che non gli ap- 
partenevano: ma se ciò è dovrebbe puranche farsi dire 
chiaramente all’Attore. Oltre a ciò, che cosa mai aveva 
egli parato col presentarsi incognito e richiedente so- 
stegno , o restituzioni ad entrambi i suoi figli? Il 
Conte di Lozeraie coll’offerirgli soltanto due luigi, e 
col mostrarsi fidente nella mancanza di chirograò per 
contare di non avere nulla a restituire, si mostra, è 
vero, di cuor duro e corrotto; ma il simpatico ban- 
chiere Durand (al quale non ostante la sua vanità non 
sì può negare il merito di aver saputo innalzarsi a 
ricca fortuna) non è poi tanto scellerato nell'offrire in 
dono 500 franchi a chi di punto in bianco e senz'es- 
sere da lui conosciuto glie ne avea dimandati cin- 
quantamila ! 

Infine non ci sembra bastantemente chiaro cosa 
debba concludersi dal titolo di questa Commedia: Ze 
tre generazioni. Due abbuonati uscendo dal teatro di- 
scutevano fra loro,e l'uno diceva: Se volle concludersi 
che le virtù ed i vizi si rinnovellano ad ogni terza 
generazione, come dicesi avvenga della podagra, e che 
fatalmente ad ottimi genitori succedono figli perversi, 
mentre invece da genitori perversi si riproducono et- 
timì figli, io non potrei convenirvi, perchè nato da 
ottimi genitori e ritenendo me stesso per un onest’uo- 
mo, spero avere figlioli eccellenti. AI che l'altro ri- 
spondeva, che lo scopo dell’esimio Autore sig. Conte 
di Castel vecchio sembra essere stato ben altro che 
quello di provare che sempre ai genitori onesti suc- 
cedono figli perversi e viceversa ; ma invece ch’Egli 
abbia inteso dimostrare che in tempi diflicili anche i 
figli di oneste persone divengono facilmente perversi, 
come in tempi di ordine e di tranquillità è ben fa- 
cile veder succedere a genitori non buoni figli otti- 
mi e non perversi. —Egli è perciò che noi stimerem- 
mo prezzo dell’opera aggiunger poche parole al fine 
della produzione, che ne dessero una spiegazione, per 
l'interesse che abbiamo per il bene dell’arte, e per 
veder le cose buone avvicinarsi possibilmente alla per- 
fezione, osiamo consigliare l’illustre Commediografo a 
fare questa c qualche altra correzione al descritto 
bellissimo teatrale lavoro. C.L.F. 


— ce 


RIVISTA ARTISTICA 


Su di alcune produzioni degli scultori statuare 
Comm. Filippo Gnaccarini , Emilio Gnaccarini, e 
De-Vita: del pittore Cesare Mariani: dell'architetto Fran- 
cesco Pieroni: degli scultori ornatisti Luigi Fervari, 
ed Augusti : del direttore de' lavori in marmi artifi- 
ciali Paolo Lega: e del fotografo Giuseppe Caccia, 
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A chi piacesse conoscere quanto fiorirebbero le arti 
fra noi, potrebbe essere sufficiente lo scorrere soltan- 
to di volo i molti studi de’nostri artisti, de'quali pur 
taluno rimane oscuro e fors’anco negletto , avvegna- 
ché, questi , sebbene forniti a dovizia di genio per 
l’arte, si trovano scarsi di coltura e di scienza, nè 
possono innalzarsi a quella fama, per cui si vera- 
mente sarebbero capaci di toccaro una meta illustre 
ed onorata. Gli studi letterari e scientifici ingentili- 
scono la mente ed il cuore, cd acconciano il criterio 
alle grandi idee e ai diritti pensamenti. L'artista che 
manca di ciò (s’intenda bene) non potrà punto emer- 
gere , 0 pure emergendo per favorevole fortuna , la 
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sua nominauza sarà breve e parziale, e dopo fa morto 
di lui niuno vi sarà che ne apprezzi lo opere, però 
che imperfette, o esagerate , e prive dell'estetica, la 
quale non si acquista se non che con l'istruzione © 
con la meditazione, onde gli animi divengon gentili, 
e l'inteltetto forte e ragionatore.—lo che amo le arti 
come le scienze, 6 che per fatali combinazioni del- 
l'umana vita non fui direttamente educato all'arte e 
per l’arte, come saria stato mio gran desiderio , mi 
piaccio sommamente di avvicinar gli artisti, ed am- 
mirarne con ansietà i bei favori, Ora dunque non fia 
discaro un brevo cenno su di alcuni artistici lavori, 
che ci sembrano degni di considerazione particolare. 

E innanzi tratto una parola sullo studio del prof. 
Filippo Gnaccarini, di cui non guari discorreremo a 
lungo. Egli meritò da S. M. l'Imperatore delle Russie 
il Utolo di commendatore per aver mirabilmente ese- 
Quito il restauro della Venere trovata fuori Porta Por- 
tese, e della quale serba il gesso ed ha ripetuto la 
testa in marmo.—Senza dire di parecchie opere ma- 
gnifiche le quali esistono nello studio, e in esteri paesi, 
faremo annotamento dell'ultima non appena compita, 
cioè di un gruppo, nel quale ha voluto Foggiare l'edu- 
cazione di Bacco, per due Baccanti in atto-di dan- 
zare, versandosi licore, ed il fanciullo Bacco a' loro 
piedi tra fa vita che ne apprende il lubrico e mal- 
nato costume. Le figure sono quasi al naturale, di 
finissimo lavoro sì veramente, che ben dimostrano 
quanto sia valente il genio artistico del sig. Gnacc- 
rini, Oltrecchè ciò viene pur provato dal valore di 
alcuni suoi allievi, tra cui il proprio figlio sig. Emi- 
lio, che è all'opera per fornire un gruppetto, che rafli- 
gura due putti un de'quali fa le bolle di sapone, mon- 
tre l'altro cerca pigliarle. La naturafezza, vivacità, © 
verità, onde sono condotti superano qualunque aspet- 
tativa dalla giovine età dell'autore, quali si pare ab- 
bia voluto foggiare sul marmo la umana vita con fi- 
losofica leggiadria ed artistica bravura. Dippiù egli 
ha testè ritratta la elfigie materna e la propria con 
dipintora a olio si veramente bene che di molti am- 
miratori rie ha lodato il distinto merito, avendo bat- 
tuto la via classica de'nostri famosi, e non come ta- 
luni de’nostri pittori che imitano una scuola stra- 
niera senza pregio, e senza filosofia. 

Un lavoro pur pregevolissimo noi ammirammo dello 
scultore sig. De-Vita, la cui artistica energia potreb- 
be meritargli d’assai miglior ventura. — Esso consiste 
in un modello in creta di una statua naturale rap- 
presentante il Zalilla. Essa è foggiata nell'atto di 
scagliare il sasso con rinconcentramento di forza, e di 
intendimento, onde ha l'artista dimostrato, quanto per 
vero sin valente nella scienza anatomica, In tale sta- 
tua si trova il tipo greco, con l'energia fisiologica di 
Michelangelo, mentrecchè quella supera in pregio di 
estetica, e di filosofia artistica tutte le altre statue 0 
disegni su tal soggetto posto alla publica ammirazio- 
ne. Noi ci riserbiamo a farne illustrazione particolare, 
quando sarà eseguita in marmo, ciò che gli auguria- 
mo di cuore, e con picua sua soddisfazione. 

Dello studio dell’architetto sig. Pieroni ho altra 
volta a lungo ragionato, ma parlando di artisti , non 
posso tacerne, però che , avendo egli già da qualche 
tempo apparccchiato di molto lavoro per comporre il 
modello in iscaglinola del Partenone di Atene, restau- 
rato, ci duole grandemente di veder que'preziosi ma- 
teriali senza effetto.--Tal modello era destinato pel 
palazzo di Cristallo a Londra, come quel del Colos- 
seo e del Panteon, pur da lui egregiamente compiti; 
ma quella società par che abbia fatto spese oltre i 
fondi esistenti sì che non trovasi più in grado di far 
muovi acquisti! L'impresa fu grande, magnanima, ma 
le mancarono sventuratamente le forze!'—Noi auguria- 
mo quiudi al Pieroni, che altro committente gli fac- 
cia compiere sì bella e magnifica opera. 

Nello studio dello scultore di ornato, sig. Augusti, 
potei scorgere il bel monumento pel defunto avv. Vil- 
lani, che si ammirerà nella chiesa del Gesù. La fini- 
tezza e la diligenza, onde è tratto a fino questo la- 
voro, è superiore a quanto poteasi esigere nelle con- 
dizioni della commissione.—Il sig. Augusti in pocn 
tempo ne ha compiuti parcechi di tai monumenti, e 
ne meritò sempre il pubblico encomio. 

Vorremo poi lungamente parlare di parecchie la- 
vole marmoree intarsiale a pietre dure , eseguite dal 
sig. £errari, ma di già ne pubblicò l' Eptucordo un 
bello cd erudito articolo sì che noi ci limiteremo ora 
a segnalarne un ricordo , e ripeterne una laude sia 
per le superate dillicoltà delle linee , sia pel gusto 
della distribuzion de'colori e delle più ricercate qua- 
lità delle pietre. Commissione del Duca di Nortum- 
berland, meritava migliori condizioni, e sarebbe a de- 
siderare che talora gli artisti venissero un po’ meglio 
trattati da quei che loro si fanno a dare le commis- 
sioni.—-Ma vi sono artisti che sacrificano all'arte l'in- 
teresse, e la grettezza di avari doviziosi. 

Parlando di artisti, fia pur pregio dell'opera por- 
gere un attestato di nostra ammirazione all’ egregio 
sig. Paolo Lega , direttore diligentissimo de'lavori in 


marmi artificiali, avendo egli trovato un nuovo pro- 
cesso pel quale si ottiene durezza e peso pari al rilir- 
mo stesso. —Egli in questi ultimi tempi ha condotto 
a fine lavori di non poco rilievo sì in pavimenti , sì 
in decorazioni con pieno soddisfacimento di chi glieli 
affido.—Sa egli poi riprodurre a intarsio qualunque 
disegno sia d’ornato , sia di figura, sia di paesaggio 
con tinte sfumate a mo di pittura tanto che , aven- 
done presentgto un saggio al superiore governo , ne 
è stato decorato con medaglia di benemerenza accom- 
pagnata da lettera di incoraggiamento. 

Non fia pur senza interesse porgere un omaggio 
di laude all'operoso sig. (riuseppe Scaccia, il quale 
non ha molto ha aperto per via Margutta nel nuovo 
fabbricato del sig. Marchese Patrizi, un comodo e 
adorno Stabilimento Fotografico, in cui va eseguendo 
di bellissimi lavori d'ogni genere. L'impegno, e l’abi- 
lità del med. sig. Scaccia gli fanno acquistare sem- 
pre più l'ammirazione, ed il concorso di ogni perso- 
na che ami aver pronte e precise fotografia. 

Noi da sezzo vogliam coronare questa breve Rivi- 
sta con un cenno dell’egregio pittore, che é il sig. 
Cesare Mariani, autore già di parecchi quadri pre- 
giatissimi, trà quali primeggia quel della Saffo nello 
Xcoglio di Leucade , ‘onde ne fu richiesto di più ri- 
petizioni. —Egli ha in gran parte eseguite le pitture 
a fresco nel grande restauro, festè compito nella Chiesa 
di s. Maria in Monticelli. Noi saremmo nel. desiderio 
di farne una singolare illustrazione; ma ci manca ora 
il tempo e lo spazio. Pure invitiamo gli ammiratori 
del bello a visitare quelle pitture le prime di tal ge- 
nere e bellissime che sono, le figure di Ester, Detsa- 
bea, è Debora; Giaele, Abigaille, e Giuditta, le quali, 


- tra putti di decorazione, sono foggiate nella volta della 


navo grande secondochè la scrittura le descrive. Poi 
i due quadri de'triangoli sopra l'organo, un de'quali 
rappresenta Mosé nel roveto, l'altro Giacobbe che fug- 
gendo lo sdegno d'Esau, esce dalla casa paterna : inol- 
tre i due quadri del Presbitero, un de'quali raffigura 
il Redentore, quando benedice i fanciulli, altro quan- 
do insegna nell'atrio del tempio: infine il quadro a 
olio della Cantoria. Tutte queste dipinture destano in 
chiunque la più profonda ammirazione, essendochè in 
esse si scorge la bella scuola, che tanto ha fatto onore 
alla nostra insigne patria. Noi vorremmo pure far 
motto degli altri egregi artisti, che concorsero al 
compimento di quell'importante restauro, ma già troppo 
ci dilungammo , e noa manchetemo. di farlo appona 
per noi si potrà, chè grandemente come il bello, così 
amiamo l'arte e gli artisti. 

E qui porremo fine a questo disadorno articolo 
non senza animar quegli artisti, cui ancora non è dato 
distinguersi, raccommandando loro la coltura dello in- 
telletto; con ciò sia che l’artista non colto, e non edu- 
cato alla gentilezza delle lettere e delle scienze , lo 
ripeteremo anco una volta, rimarrà sempre piccolo, 
icome avvien delle piante parassite, le quali, ad onta 
\che avessero il germe eccellentissimo , per mancanza 
di alimento, si rimasero senza sviluppo , e perirono. 
ll genio è potente, ma esso acquista pel doppio di 
forza allorchè lo spirito è ingentilito dal sapere e 
dalla sperienza, siccome avvenne de'Greci e de’Latini, 
onore scientifico ed artistico dell’umana famiglia. 

Giuseppe PINELLI 


DEBCRIZIONE 


DIL NUOVO LUME 


IDROPIRICO IGIENICO ED ECONOMICO 
DA STUDIO E DA TAVOLINO 


Questo nuovo Lume che per la sua particolare for- 
mazione e proprietà vien chiamato idropirico è stato 
inventato dal Sacerdote D. Gaetano Savi Scarponi. Il 
Ministero del Commercio, Belle Arti, Industria , ed 
Agricoltura gli ne dichiarò il diritto di proprietà ; e 
con altro Dispaccio Ministeriale del 6 Giugno 4859 il 
Sovrano Pontefice PIO IX gli elargi in premio una 
medaglia di oro di grande dimensione e del conio par- 
ticolare del Ministero stesso. 

Il principio sul quale è ideato il nuovo Lume con- 
siste nel moderare il calore, d'onde la economia del 
combustibile. La sua forma non é molto variata dagli 
altri lumi ad olio da studio fin'ora in uso; con la 
differenza però che con questo nuovo Lume idro- 
pirico vengono eliminati tutti gl’ inconvenienti che 
s'incontrano ne’ lumi ad olio si relativamente alla 
salute che alla polizia; ed è in tale semplicità for- 
mato , che esclude qualunque possibilità di guastar- 
si come suole accadere negli altri lumi ad olio di qua- 
lunque specie, 

È in quanto all'utile che questo reca alla salute si 
scorge ad evidenza subitochè ci facciamo a ricordare 
gl’ inconvenienti che sogliono incontrarsi negli al- 
tri lumi. Ognuno conosce che spegnendosi il fume a 


olio in una camera chiusa, specialmente quando xì 
dorme, oltre al disgustoso odore che si prova appena 
destato, spesso è causa di gravi malori per lo svilup- 
po delle melitiche esalazioni carboniche, ciò che non 
puote certamente accadere col nuovo Lume Idropirico. 
Viene inoltre eliminato con questo lume ogni pericolo 
anche rimoto d'incendio nel caso si lasciasse acceso 
nella notte in causa della carbonizzazione del luci- 
gnolo e dello scoppiare delle faville, 

vantaggioso per le biblioteche, archivi, uffici no- 
tarili, computisterie, e qualunque altro scrittojo pu- 
blico e privato ove esistono carte interessanti ; impe- 
rocché il lume idropirico oltre all'essere igienico per le 
persone, le carte e le supellettili non vanno più sog- 
gette a macchiarsi. Inoltre non vi sarà più quell'altro 
inconveniente che suofe acendere ne’ lumi ad olio da 
tavolino per la ripienezza del così detto purgatorio, 
onde estinta improvvisamente la fiamma, invece dello 
sviluppo che si avea del gas carbonico, e del gas 
acqueo durante la fiamma, s'abbia invece lo sviluppo 
di altri prodotti fetidi e nocivi. 

Se si riguarda poi dal lato economico vi si scor- 
gerà non lieve vantaggio se si pone a confronto con 
le candele che ardono fuori d'acqua. Ed invero le 
candele di questo Lume dell'altezza di soli 15 centi- 
metri e sette c mezzo di circonferenza, le quali fuori 
di acqua sogliono durare circa tre ore , nel Lume 
idropirico le stesse candele durano quasi il doppio 
senza sgocciolare, e con una luce uniforme, chiara 
e raddoppiata sia.in virtù del riflesso, sia in virtù del 
lucignolo preparato da un bagno particolare. Cosic- 
chè una libra di candele che durano accese per esem- 
pio dodici ore , avendo con questo nuovo metodo la 
durata di ore 24 non si potrà più calcolare del prez- 
zo di baj. 24 per libra, ma di baj. dodici, 6 perciò 
si verrà a risparmiare la metà del prezzo, e spanderà 
una luce per due candele. 

Le candelo o saranno di cera di api, ma della più 
pura cioè non adulterata con sevo, perchè il sevo con- 
tenendo dell'acido oleico, la pochissima acqua che cir- 
conda la candela galleggiante non sarebbe sufficiente a 
raffrenare il soverchio suo liquido, il quale riboccan- 
do sgocciolerebbe da ogni parte, e imbratterebbe il 
tubo stesso, nè più vi sarebbe quella economia ripro- 
messa; o meglio di cera stearica, ma bene inteso sia 
del tutto depurata dall'acido oleico. Così l' acqua 
cho circoscrive la candela raffrenando il calore del- 
la fiammella, questa riscalda tanto combustibile, 
quanto ne abbisogna pel proprio alimento. 

Anche gli avanzi delle candele che non potrebbero 
più ardere nei candelieri si porranno a profitto, meh- 
tre uno di quei pezzetti che malamente durerebbero 
accesi per un’altra ora, immerso che sarà nel tubo di 
questo nuovo Lume, quasi con raddoppiato tempo ar- 
derà sino al totale suo termine. 

È siccome il metallo , come conduttore del calo- 
rico, riscaldando if combustibile , toglierebbe , o al- 
meno sminuirebbe il proposto vantaggio economico, 
così si è pensato di formare il tubo di cristallo , il 
quale, oltre che non riscalda la candela ovè immersa, 
offre nel tempo stesso il comodo di vederla elevare 
sino al suo termine in forza del suo minore peso spe- 
cifico, e quindi offre ancora il vantaggio di poter mi- 
surare il tempo di mano in mano che la candela stessa 
va consumando , logorandosi circa (re centimetri per 
ora, e più o meno a seconda del diametro della candela. 

Devesi inoltre conoscere che la bottiglia compen- 
satoria detta volgarmente magazzeno o serbatojo è 
fatta per mantenere l’acqua al medesimo livello sino 
al termine della candela, la quale via via che va con- 
sumando, viche salendo alla sommità del tubo di cri- 
stallo ove galleggia. . 

Il robinetto sottoposto al tubo di cristallo serve 
per togliere l’ acqua allorquando , consumata la can- 
dela, non sc ne potrebbe rimettere un'altra , perchè 
l’acqua ha occupato il volume dell'arsa candela. Que- 
sto robinetto è formato in modo, che voltandosi fa sor- 
tire l’acqua dal tubo di cristallo, mentro al tempo 
stesso chiude la comunicazione del condotto che dal 
serbatojo porta l'acqua al tubo di cristallo; e richiu- 
dendosi apre tal comunicazione onde fare risalire l’ac- 
qua al suo livello. L'acqua così livellata non è peri- 
colo che ribocchi pel diligente trasporto del lume da 
un luogo all’altro. i 

Nel preparare questo lume idropirico si ponga pri- 
ma la candela entro il tubo di cristallo; si empia 
quindi il serbatojo di acqua, la quale passando pel con- 
dotto al tubo di cristallo, farà salire la condela al suo 
livello, e quindi si accenda fa candela. 

Finalmente si avverta che la candela sia bene com- 
patta, cioè formata in maniera, che non passi aria tra 
lo stoppino, e la cera che lo circonda , nè si dovrà 
agitare o premere in modo da far salire l’acqua al lu- 
cignolo, perchè se vi penetrasse l'acqua s'inumidireb- 
be lo stoppino, e si spegnerebbe immediatamente il 
lume. L'acqua dovrà cambiarsi ogni giorno perchè si 
mantenga fredda e non venga ad alterarsi; né si lasci 
molti giorni la candela nell'acqua. 
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di f 
t«iPor chi amassgguns luce maggiore della sufficiente 
ni stauno formag@f6 le analoghe candele con stoppino 
più grosso, e anche di differente e nuova costruzione. 
Di tai lumi da tavolino si fabbricheranno varie classi, 
economici, e più o meno di lusso a tenore delle ri- 
spettive ordinazioni che si riceveranno in Roma dal 
‘ sig. Francesco Caselli al Negozio di Chincaglie in via 
del Teatro Valle n.49. 44, ove fra giorni saranno osten- 
sibili, e si conoscerà il prezzo preciso, come verrà in- 
dicato con apposito manifesto, 


LI 


È NOTIZIE DIVERSE 


— Dimani sul mezzogiorno verrà aperta alla Villa 
Medici sul Pincio 1 annuale esposizione degli artisti 
pensionati dell'Accademia di Francia. — : 

L'nousana (Otis Aoubara) — Noi dobbiamo tribu- 
tare omaggio alle operose cure dell'egregio Prof. Cav. 
Vincenzo Dioria , Direttore del Gabinetto zoologico 
fiella Università di Roma, per aver tenuto di questa 
rarità zoologica, pervenuta nel territorio Romano, con 
una dotta e forbilissima memoria pubblicata nel Bul- 
lettino della Corrispondenza Scientifica di Roma (an- 
no XII di sua instituzione: N.° 21). Ha pure pub- 
blicata un'esatta Fotografia di questo pellegrino au- 
gello della Barberia d'Arabia e di Persia. — 

— È venuto ultimamente alla luce in Roma un 
nuovo Album di musica vocale per camera del M.° 
Alessandro Orsini, composto di tre romanze per voci 
di soprano tenore e contralto, un duetto e un qiiar- 
tetto. In questo lavoro ci sembra che i colti dilet- 
tanti ed amatori della musica da camera potranno 
trovare novità di concetti ed elezanza di composizio- 
ne, che sono i ‘principali pregi di questo genere, del 
quale si fa generalmente sentire la scarsezza nel mondo 
musicale. Egli è perciò che ci crediamo in dovere d'in- 
coraggiarvì con parole d' elogio il sig. M.” Alessan- 
dro Orsini, — 

— La prima donua di canto Vittoria Balfe, figlia 
al rinomato compositore inglese Guglielmo Balfe, si 
è unita testè in matrimonio a Sir Ihon Crampton am- 
bascistore ingfese alla corte di Russia. Essa abban- 
dona le scene. — 

‘= Trovasi disponibile in Milano fa prima donna as- 
soluta di canto sig. Luigia Leniewska, che si pro- 
dusse nella stagione di Carnevale al nostro teatro di 
Apollo. — 

— Il teatro di Namur è stato preda delle fiamme e 
non vi sono rimasti che i muri. Nel mentre che si 
dava un gran ballo e sì ripeteva il naufragio della 
Medusa, un becco di gaz produsse l'incendio e in un 
istante la sala fù in fiamme, Decorazioni, mobili, proy- 
visioni di vini, liquori ed altro al ballo attinente fù 
tutto perduto. — 


LA CLAQUE 


Per intendere l’ importanza della claque , che appo noi vien 
ritenuta per ignoranza prezzolata, è a sapere quel che ultima- 
mente avvenne nl Teatro francese. Rappresentavasi la nuova co- 
media del sig. D. K. scrittore di dubbio credito, e la rinomata 
attrice madamigella V. vi sosteneva una parle di grande re- 
sponsabilità. La prima sera tutto andò a maraviglia  L' autore 
e la protagonista, un pò ridendosela fra loro, si dettero la ma- 
no det trionfo, e tornarono soddisfattissimi a casa. Ma nella se- 
conda rappresentazione i segni di favore non raggiungevano la 
premeditata misura. Da ciò sorpresa e scompiglio in tulta la com- 
paguia; sdegno e furore nella protagonista. La quale facendone 
acerbi richiami all'impresario , seppe che, ammalatosi il capi 
della claque, ‘avea dovuto quella sera farsi rappresentare da un 
commilitone di altro teatro. La protagonista per tanto non se 
ne dava pace. Seguitò a querelarsi e gridare con sì forti rim- 
proveri, che giunsero all’ orecchio del capo della clague. Allora 
fu che questi a sua giustificazione le scrisse la leltera seguente 
— Madamigella. Non posso starmi impassibile a rimproveri che 
mì vengono da una bocca quale si è la vostra! Ecco lo stato ge- 
nuina delle cose. Alla prima rappresentazione bo dato îl segno 
83 volte (7 ai donné 33 fois), e sempre di presenza. Ne avem- 
mo per risultato : 3 acclamazioni- 4 ilarità-2 esaltazioni - 4 ri- 
chieste di replica (redoublemets)-2 esplosioni indefinite e alle se- 

fisse non mancarono puranco de’ risentimenti e delle voci 
che gridarono: Alia porta! 1 miei uomini ue furono inaspriti, e 
mi fecero intendere che non potrebbero riprendere siffatto ser- 
vizia. In vista di ciò, dimandai il manoscritto, e l'ho profon- 
damente studiato : n'andai convinto delta necessità di alcune 
soppressioni per la seconda sera, e m' uccingeva ad eseguirie, 
quando (ui sopraffatto e sepolto tra le coltri. Ciò fermo , per- 
suadetevi della profonda mia ammirazione e dal mio zelo rispet- 
toso, ed oso fraltanto inplorare abbiate de' riguardi per me, che 
mi protesto, ec. ec. — Ecco la spiegizione di certi trionfi pari- 
giur, di cui non vale meuar sì gran vanto: ed ecco come fa cla- 
que si cattacca alla famiglia de' Critici, entrando giudice e cor- 
rettrice ad un tempo. Diorama, 


CRONACA TEATRALE 


Moma — Teatro di Apollo — La sera dello scorso mer- 
coledì, per seconda upeca della corrente stazione di primavera 
andò in scena lo spartito del maestro cav. Verdi: 7 due Foscari, 
cantato dagli artisti Emilia Biccherini (Lucrezia Contarini), Fi- 
lippo Coletti (Francesco Foscari), Carlo Negriui parer) Foscari), 
Cesare Bussi (Loredann), Giuseppe Bizzoh (Barbarigo), Caterina 
De-Caroli (Pisana), Luigi Fossi (Fante del Consiglio). Gli appiau- 
si accompagnarono l' intero sparlito, applausi però meritamente 


IL FILODRAMMATICO. 


dovuti ai soli Coletti e Negrini, de' quali il primo è abbastanza 
noto quanto valga in questa bell'opera, e il secondo non ha fat- 
ino quant'altri tenori prima di ini avevano in Roma 

tenuto il, personaggio di imnell' infelice figlio del Doge Foscari, 
E per venire più ai particotari, diremo che il Negrini dopo la 
sua cavatina è dopo la sua aria finale fa molte e molte volte 
chiamato al proscenio fra unanimi e fragorosi applausi e Colet- 
ti dopo ta romanza, dopo il duetto con la donna e massime do- 
po l arta finale ebbe le medesime manifestazioni, essendosi do- 
vuto presentare al pubblico più volte, calato che fù il sipario, 
Bossi eseguì bene tn sua parte: similmente i cori. 

In Ruma è dispombile ancora la prima donna sig. f‘ustina 
Monti; e ciò deito sia per fa parte negotiva del sud. articolo. 

Ttatro Valle — Drammatica compagnia Bellotti- Bon — La 
bella commedia del Chiossone #l libro dei ricordi a la farsa Pa- 
tineau: Ingegno e speculazione del prof, Botto, premiata al con- 
corso del 1858: Za donna Romantica del Castelvecchio e la far- 
sa Il cuoco e il segretario: Il visconte di Berzach dramma del 
nostro concittadina G. Cencetti: Za signora di Saint-Tropez dram- 
ma di Anicet Bourgeois e Dennery, furono le produzioni date- 
ci in questa settimana cd ove tutti gli attori di questa eletta 
schiera gareggiarono di seto e tnionn voiontà. Questa compa- 
quia seguita a godere le simpatie del nostro pubblico e va lo- 

lata supra ogni altra per la subblime decorazione di scena e 
per l' alfiatamento che vi regna negli attori, nato da quello stu- 
dio accurato che pongono fulti neila recitazione delle parti fo- 
ro allidate, da un vero amore dell’arte e dal dovere di ben ser- 
vire il pubblico, il quale accorrendo numeroso al teatro giusta- 
mente li ricompensa con spola! e chiamate, dovute al merito 
particolare di ogni attore, distinguendosi su tutti il Bellotti-Bvo, 
i Rossi, il Peracchi, il Colombino, il De-Antonis, la De-Mar- 
tini, la Galli, ta Bernieri, la Colombino. 

Questa sera si produrrà | altra novissima commedia in 4 pie 
ti di R. Castelvecchio, espressamente scritta per la compagtia, 
col titola: Cuore di denna, e la farsa: ( Esordiente. 

Firenze — La Maria di Rohan del Donizzetti, con la 
quale 8’ inaugurò la stagione alla Pergola, segue a piacere, è ciò 
non tanto per la musica, quanto anche per merito deglifesecu- 
tori le sigg. Fricci (Maria), Guidantoni-Rosa (Gondi), e/i sigg. 
Cresci (Duca di Chevreuse), e Limberti (Chalais). Nel tetzo alto 
la Fricci e Cresci sono sublimi. Per seconda opera si/darà la 
Maria di Rudenz. Segue pure ad essere applaudita, come/la pruna 
volta che venne qui prodotta , l'azione coreogralica Vel Cor- 
tesi: Fior di Maria — AL Nazionale altira le URRA del pub- 
blico la compagnia drammatica di Giovanni Aliprandi. Questa 
compagnia, senza contare celebrità di cartello (che spesso per i 
loro capricci sono la disperazione dei Capo-Coinici e delle im- 
prosei sa farsi ammirare per intelligenza, castgatezzà di lingua, 
accuratezza di scena e amare per l'arte, come ci ripafta il Sistro, 
Il sig. Aliprandi primo attore e capo-comico, la sig Alfonsina 
Domiuici-Aliprandi prima attrice, il brillante sig. Achille Scar- 
pellini, il caratterista sig Antonio Brambilta, il pidre nobite 
sig. Giovanni Seghezza che gia avemmo occasionè di ammi- 
rarlo nella compagnia Domeniconi, e la sig. Guendalina Domi- 
nisi prima amorosa, sono gli attori che meritano su gli altri pna 
maggiore approvazione del pubblico -—- Terminata la corrénte 


RAGIONE: il baritono Francesco Cresci sarà nuovamente difpo- 
nibile. 


Napoli — Teatro 8. Carlo. Giovedì ebbe inogo la seconda) 


rappresentazione dell'opera Z Capuleti ed $ Montecchi, della qua- 
fe i due primi atti con’ musica del Bellini ed il terzo musicato 
dal Vaccaj, e valse a canfermarci pienamente nel sommario giu- 
dizio, da noi espusto; nel. numero precedente in quanto agli ar- 
tisti, che ne eseguono Î8 parti. La Sofia Vera-Lorini (Romeo) ha 
buona voce di mezzo-soprano, canta lodevotmnente e sta in isce- 
na da provetla artista, benchè talvolta esageri un poco. La Ra- 
vaglia (Giulietta) ed il tenore Morelli danno prova di buon vo- 
lere, ed è tulto quello che da essi possiamo aspettarci. Decora- 
zioni e vestiario mediocrissimi, Della musica non parliamo; sfol 
gorarala sempre di supreme bellezze ed è risentita con piacer 

a Hockelman è applandita nel suo passo a due col Volpini 
Ai Fiorentini si è mprodolta La suonatrice d’arpa, vecchio drai 
ma del Chiossone, con la Sadowski ed il Salvini. La prima né 
la parte protagonista fece prodigi di valentia, commosse ed 
tusiasmò il pubblico intero. Quanto al Salvini, anche egli 
straordinariamente applaudito ; a se in taluni punti si rivfiò 
artista di merito non comune, in altri, al racconto del primofit- 
to per esempio, raggiunse appena la mediocrità. La modestaffo- 
ce del Nomade farà certo dissonanza nel generale coneertgdi 
lod: iperboliche, onde quasi tutti i nostri confratelli proclagta- 
no questo attore, come sommo, innarrivabile, unico (aggetti 


è spesso cadato nell'esagerato 0 nel triviale , e V abbi 
con meraviglia a valersi di meschine risorse, non certoflodevo- 
li in un artista, che ci sì presenta col brevetto di celebri? Quan- 
do l'avrem sentito a recitar pure nella tragedia, allorg poi sa- 
remo in grado, di esporne minutamente i pregi edi dftti. Fi- 
nora però la parte sennata del pubblico, quella non ugia guar. 
dar tutto con le Je lenti d'ingrandimento , onora il 
stro della sua piena adesione. Îl Vestri ha detlo con 
piccola parte del pilota. — Giovedì fu ripetuta Za n 
astuta det Castelvecchio: vi si distinsero la Sadowskifed il Tad- 
dei, come pure fu degno di lode il giovane Marchettf nella par 
te del pittore. — feri sera piacque 22 lapidario, vecghio dram- 
ma del Dumas, e meritarono applausi il Taddei ed if Salvini — 
Così il Nomads dei 21 corrente; — Durante la dogpia novena 
del Santo Protettore in cui i teatri della capitale rimgfigono chiu- 
si per riaprirsi il 13 Maggio questa drammatica copipagnia Al 
berti darò un corso di rappresentazioni al teatro Picepnini di Bari. 

Madrid — Lo scorso mese venne prodotta afinesto teatro 
reale la nuova opera del maestro Alary: Ze tre Nfize, con un» 
esito brillante, clamorosa, completo da parte del 
gli artisti, quali furono te sig. Fioretti, Calderon, 1 chelli, i sigg. 
Naudin, Squarcia , e Rovere. Applaudito a farog fù il duetto 
del secondo atto mirabilmente cantato dalla Fiorelli e dal Ro- 
vere e se ne volle il dis: Jo stesso entusiasmo fuecò al duetto 
del terzo atto fra la Fioretti e Naudin e si ebffe una replica 
più strepitosa della precedente. Rivoluzione conpleta poi in ul 
timo alla Polka, ballata datl'ugola di Elena Figftetti, proclamna- 
ta qui regina degli applausi. Questa distinta agfita è ora attesa 
sulle scene di Pietroburgo: il celebre Nuu fin & stato serittna- 
to dall'impresario Lunley dal prossim» Luglig a tutto |' Ago- 
sto del N63. . 


DRAMMATICA 


M 9 corrente fà dato al Paganini di Genova un’ novissimo 
dramma in 3 atti di Alessandro Salvini e Luigi Gualtieri col 
titolo: colto Mameli, Mollo si ha a lamentare per riguardo 
a tal produzione, che questo pubblico applaudì, a sua vergogna, 
avvezzo a fare i calli alle mani ogni volla che gli si presenta» 
nu argomenti di attualità, come questo, e agni vulta che si sen- 
te rintronare le orecchie dai soliti paroloni, dalla plebea scac- 
ciata e abbandonata da suo fratello patrizio perchè si marità ad 
un uomo della piehe e case simili, create a detrimento del buon 
gusto e dell'arte, non che il più delle volte della verità stori- 
ca — Questo venne seguito da nn grazioso scherzo del sud. at- 
tore ed nutore Alessandro Salvini intitolato: La Regina di Fiori 
Un marito geloso di un principe che fa la corte a sun moglie 
e sulla carla Za Regina di Fiori le fa gundagnare dieci mifa 
franchi; una moglie che vnol mettere a profitto 1 amore del prin- 
cipe per ottenere il portafoglio di immistro al marito e vi rie- 
sce rimanendo pur sempre Tedele ai suvi doveri, formano l' in- 
treccio di questa cara commediola , essendo fultociò sviluppato 
con tal grazia di condotta, cun tal castigatezza di atti e di lin- 
guaggio, delicatezza di argnzie da non desiderarsi di più 

Una compagnia dì operai, dilettanti milanesi, andarono a dar tre- 
recite in Novara parlando tutti il nativo vernacolo. Ci ralle- 
griamo col capocomico Toselli, che portando su queste scene it 
dialetto piemontese, incomincia col suo esempio a far dei pro- 
seliti. Se ne sorgeranno degli altri di questi bura gustai del- 
l'italiano idioma, il progresso della Lingua italiana diverrà re- 
gresso e invece di cantare daghela avanti un passo si dovrà can- 
tare vergognosamente daghela indietro un Zio. 

. ll primo attore della compagnia Dondint sig, Ernesto Rossi 
viene continuamente onorato al Gerdino di Torino di viva en- 
tusiastici. Quando egli recita il teatro è sempre popolato mag- 
giormente. Nolla Francesca del Pellico non v'è un Paolo che 
possa not solo sorpassario ma neppure eguagliario nell'esprime- 
re la passione dell'amore. Le sole parole: 7 amo o Francesca 
bastano al dirlo innarrivabile. 

La celebre attrice italiana, Adelaide Ristori, è in Parigi da 
quatto settimana, con Ja sua drammatica compagnia, carica 

egli allori testè raccolti a Bruselles. La sala Ventadour, n 
quanto pare, risuonerà per quattro sere de' suoi subblimi ac- 
centi e per la prima volta vi produrrà l' Elisabetta regina d'tu- 
ghitterra del Giacumetti, Per cui se si perdono in questa città 


artisti da un lato, in questa stagione d'cmigrazione a Londra, 
altri e maggiori se ne acquistano. 


tn 
All Onorevole Sig. Direttore del Filudrammatico 


.Ella gentilmente si compiacque di pubblicare nel riputato suo 
Giornale (N° 12 An. 2°) un riassunto dì ciò che forma il mio 
Instituto Tecnico di Geodesia ed Icodometria @ delle sue 
norme, ond' erano dinominati i rispettivi membri, che lo com- 
pongono—Or, essendosi per le attuali sne occupazioni dovuta ri- 
tirare l'egregio Segretario che fu il sig. Ferdinando de' C, 
March. Cardelli, il quale con tanto nobile impegno, c pecu- 
liare studio soddisfece alla prefata onorevole carica, la prego ad 
essere cortese pure di far noto che a Segretario del suddetto 
mio Instituto è stato eletto con biglietto del di 17 corren= 
te mese il sig. GIUSEPPE PINELLI. 

Il Fondatore e Direttore dell’ Instituto 
Antonio Marucchi 


e RIE QAR nin 


INSERZIONI A PAGAMENTO 
PILLOLE DOLLOWAY 


Con permesso de' Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell’ Italia, dell' Europa ed America, 
Ruccomandate per i più notabili Dottori di tutti i paesi. 


, La mancanza di purezza nel sangue e negli altri fluidi vi- 
tali, è la enusa di tutte le infermita e tutte sono guarite per 
uso delle Pillole Holloway, le quali purgano lo stoqraco, pu- 
rificano il sangue e gli altri fluidi, danuo energia ai nervi è 
iuvigoriscono il sistema, La loro efficacia è stata riconosciuta 
per i più celebri professori in medicina, chirurgia, e farmacia 
di tutte le nazioni, e specialmente di Napoli, Patermo, Roma, 
e delle altre città dell’Italia che ne fauno un grande uso per 
guarire i loro ammalati, 

lunocne ai bambini ed alle complessioni più delicate, sono 
parimenti pronte e sicure per sradicare il male nelle comples- 
sioni più robuste, riuniscono tutti gli elementi più necessari per 
alleviare i sofferimenti del genere umano senza esporre al me- 
nomo rischio, e van cercando le malattie di qualunque epecie 
per espellere dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed ab- 
biano radici profonde, 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano 
indicante il modo di servirsene, 
, La venditaà in Napolistrada S. Giacomo num. 28 e S. Ma- 
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana la scatola 
piccola contenente quattro dozzine, a 11 carlini quelle conte- 
nenti 12 dozzine, e a 18 carlini quelle contenenti 24 dozzine, 

Per mandato si pub ottenere grandi quantità agli stabili. 
Dei dell'autore Londra Strand 244; e Nuova Yorck Maiden 

ane 80. È 


inni 


LOGOGRIFO 


Cinque fignre formanmi, 
Ed un che veglia esprimo; 
La prima in gi cangiandomi 
Son dei linguaggi il primo; 


Coll” es, hai nome e numero; 
Col pi, contuso andrai; 
Coll' el diverrai celere; 
‘Pviste coll’em sarai ; 


Coll’ef io scrissi istoria; 
Col vr, se vuoi, mi vesto; 
Col qu l'enimma è facile 
E ognun risponde: è questo. 


Se în ci, n hai gioco barbaro; 
Se in er l’avanzo espone ; 
In ti cangiata, l'opere 
Hai nel natlo sermone; 


Spiegazione della Scinsada precedente 1 Scudi: scio. 


ROMA - dalla Tipografta Farense. 


11 Direttore responsabite - VINCENZO CONTI. 


